-,'7 


1 •- 


-i’  r ' 


! 


■ ■'■  .i-  : -i-'-im 


n , '•  ir 


U*k  ' ' » 


r-- 

• VI/--  >J? 


•ìA,.,, 


M*  • .Y  ■<  ■•'■' 
Vv  •:  <>.■*<■> 


/ 


K"-  •'  ' .'v 

' È' 


STORIA 

NATURALE  E MEDICA 

DELL’ISOLA  DI  CORFU' 

D I 

CARLO  BOTTA 

MEDICO 

DELL’ARMATA  D’ITALIA. 


Volume  Primo. 


MILANO 


Dalla  Stamperìa  Italiana  e Francese, 
a S,  Zeno,  N.*  634. 


yn  Repubblicano. 


HISTOR'C'"^^ 


AGLI 


3 


INSPETTORI  GENERALI 

DEL  SERVIZIO  DI  SANITÀ* 

CARLO  BOTTA 
\ 

MEDICO 

dell’armata  D’ITALIA. 


Vi  offro,  o Cittadini  In- 
SPETTORI,  le  osservazioni  da 
me  fatte  nell’  isola  di  Corfà 
nel  tempo  eh’  io  mi  trovai  me- 
dico di  quell’ospedale  militare. 

10  desidero  , che  siano  da  voi 
giudicate  di  qualche  utilità  per 

11  progresso  della  scienza  me- 
dica e naturale.  Vaglianmi  pres- 
so di  voi,  perchè  crediate , 
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che  non  mancano  in  me  quella 
diligenza , e quello  zelo  che 
sono  richiesti  nell’  importante 
uffizio  che  m’avete  commesso, 
di  curare  i mali  , dai  quali 
sono  troppo  frequentemente 
afflitti  i nostri  valorosi  fratelli 
d’  armi.  Vivete  felici. 


Milano  li  i6  fruttidoro,  anno  vi. 
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STORIA 

NATURALE  E MEDICA 

DELL'ISOLA  DI  CORFU’. 


PARTE  PRIMA. 


Del  clima  e delle  produiioni  naturali. 

s s E N D O frl’io  condotto  agli  stipendi 
della  Repubblica  Francese  in  qualità  di 
medico  nell’  esercito  d’  Italia  , fui  man- 
dato nel  mesh  di  fruttidoro  dell’  anno  V 
dal  capo-medico  nell’  isola  di  Corfù  , 
per  assumere  la  cura  dei  soldati  Fran- 
cesi che  in  quell’  ospedale  militare  si 
ritrovavano.  E parendomi  degni  di  os- 
servEzione  gli  accidenti  delle  malattie 
che  a me  si  offersero  , ho  voluto  in 
questo  mio  libro  descriverli;  e ciò  ho 
fatto  semplicemente  , e senza  amore  , 
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ovvero  odio  di  parti  , siccome  ad  un 
modesto  indagatore  della  verità  ottima- 
inente  si  conviene. 

Ma  ]>erò  prima  di  entrare  a favellare 
delle  malattìe  , le  quali  sono  state  da 
me  osservate  in  quell’  ospedale  dal  prin- 
cipio del  mese  dì  vendemmiatore  sino 
al  line  di  quello  di  ventoso  , non  sarà  , 
credo  , nè  inutile  cosa  , nè  discara  ai 
miei  leggitori  , se  prima  farò  qualche 
parola  del  clima  dell’  isola  di  Corfu  , 
e particolarmente  della  città  , della  co- 
stituzione dell’  aria  in  tutto  quell’  au- 
tunno ed  inverno  , e della  situazione 
del  nominato  spedale.  Imperciocché  in 
quanto  al  clima  , siccome  da  nissuno  , 
eh’  io  sappia  , non  è stato  finora  par- 
ticolarmente descritto  , sarà  cosa  nuova 
e dilettevole  il  farlo  , e sarà  pur  an- 
che di  profitto  alla  scienza  naturale  , 
potendosi  in  tale  modo  paragonarlo  con 
quello  di  altre  contrade  , e dedurne 
quelle  conseguenze  che  ai  progressi  di 
quella  possano  contribuire . Inquanto 
pei  agli  altri  due  particolari  , cioè  alla 


costituzione  deU’atmosfera  e la  condi- 
zione dell’ospedale  , sarà  utilissuna  cosa 
r andare  narrando  quale  sia  stata  e sia, 
avendo  tutti  gli  autori  osservato  esservi 
una  stretta  connessione  fra  di  quelle 
e la  natura  delle  malattìe  j la  quale 
osservazione  essere  consentanea  alla  ve- 
rità fu  da  me  particolarmente  notato , 
siccome  sarò  per  dire  a suo  luogo. 

E nel  mentre  eh’  io  andrò  scrivendo 
di  queste  cose  , non  seguirò  le  ombre 
vane  dell’immaginazione,  né  le  guide 
soventi  incerte  ed  ingannatrici  dei  si- 
stemi , ì quali  in  varj  tempi  sono  stati 
inventati  dai  medici  e dai  filosofi  per 
render  ragione  dei  fenomeni  naturali  che 
accadono  ; ma  dirò  prima  schiettamente 
e senza  studio  di  parti  ciò  che  ho  ve- 
duto con  gli  occhi  miei  proprj , e con 
1’  animo  libero  e scevro  dalle  antici- 
pate opinioni. 

Non  é però  ch’io  non  voglia  col  ra- 
ziocinio fare  quindi  alcune  considera- 
zioni sulle  cose  da  me  osservate  ; ma 
voglio  che  si'sappia  , che  di  queste  ho 
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fatto  fondamento  a quelle  , e non  già 
di  quelle  a queste. 

E siccome  che  in  questi  nostri  ulti- 
mi tempi  le  sette  dei  medici  sono  a un 
di  presso  tre,  cioè  a dire  quella  degli 
aspettanti  , la  quale  dopo  l’ esempio 
particolarmente  del  Redi , del  Malpighi, 
e del  Morgagni  regna  in  alcune  parti 
dell’Italia  ; quella  dei  debilitanti  , la 
quale  massimamente  ha  luogo  in  Fran- 
cia ed  in  Germania  ; e quella  infine  de- 
gli afforlificativi , la  quale  dal  Browne 
soprattutto  ebbe  origine  in  Inghilterra  , 
ed  ha  trovato  promotori  e difensori  nella 
stessa  Inghilterra,  e molti  ancora  nell’ 
Italia,  ho  voluto  ragionare  a quale  delle 
anzidette  sette  le  mie  osservazioni  siano 
state  più  favorevoli. 

Ma  non  potendosi  a chi  non  sa  niente 
rimproverare  , che  faccia  del  male,  esa- 
minerò in  particolare  quale  delle  due 
ultime  sette  abbia  più  fondamento  nelle 
osservazioni  da  me  fatte , acciocché  si 
venga  finalmente  a conoscere  , se  la 
medicina  può  o non  può  qualche  cosa 
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per  guarire  le  malattie  del  nostro  cor- 
po , e se  può  , in  quale  modo  lo  pos- 
sa , e quanto  si  possa  sperare  da  lei. 
Imperciocché  ella  è cosa  evidente , che 
se  non  v’  ha  differenza  nell’  efficacia 
della  medicina  debilitante  o affortifica- 
tiva  , e se  in  ugual  numero  o maniera 
guariscono  o muojono  gli  uomini  , qua- 
lunque di  questi  due  metodi  venga  ad 
adoperarsi  , la  medicina  non  è altro 
che  un  sogno  , è una  idea  vana  d’uo- 
mini , j quali  collocano  le  loro  spe- 
ranze in  una  cosa  fallace  che  non  gli 
può  arrecare  verun  sollievo  ; e che  è 
vero  quel  detto  che  sortiva  soventi  dalla 
bocca  del  gran  Malpighi  , cioè  : noi 
non  abbiamo  rimedj  , e ne  seguiterebbe 
perciò  doversi  adottare  la  medicina  aspet- 
tante. Che  se  poi  esiste  qualche  dif- 
ferenza , ella  è cosa  utilissima  , che  si 
faccia  conoscere  per  l’osservazione, 

Io  spero , che  questa  mia  fatica  possa 
riuscire  di  qualche  utilità , e cadere  in 
alleggerimento  di  quei  mali  , dai  quali 
gli  uomini  sono  così  spesso  afflitti , e 
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prego  i medici  dotti  che  sanno  più  di 
n\e  , e che  più  di  me  hanno  veduto 
ed  osservato  , di  riceverla  di  buon  gra- 
do , non  abbadando  , se  le  mie  opi- 
nioni sono  qualche  volta  dalle  loro  di- 
verse ; ma  veramente  quando  lo  sono , 
eccitandosi  soltanto  ad  esaminare,  s’esse 
siano  conformi  alla  verità,  od  altrimenti; 
che  io  veramente  non  sono  nè  avido  di 
procacciarmi  nome  e fama  con  opinioni 
strane  , nè  denaro  con  frequente  e nu- 
merosa pratica  , nè  grazia  presso  al- 
cuno , che  di  questo  , o di  quell’  altro 
famoso  merli  co  sia  parziale  e testatore. 

L’isola  di  Corfù,  la  quale  anticamente 
si  chiamava  Corcira  , e che  in  Omero 
è nominata  Scheria  o l’isola  dei  Feaci, 
è situata  verso  i 89  gradi  di  latitudine 
settentrionale  , e dal  87  ij3  sino  al  8S 
di  longitudine  orientale  del  meridiano 
dell’  isola  del  Ferro.  Ella  è la  più  grande 
delle  isole  , dopo  quella  di  Cefalonia  , 
del  mare  che  dagli  antichi  era  chiamato 
Jonio  , ed  è una  di  quelle,  le  quali 
compongono  un  aggregato  di  molte  mou- 
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tagne  a foggia  quasi  di  bastione  che 
difende  e protegge  il  Udo  della  Grecia 
dalla  furia  delle  onde  di  quel  mare. 

Le  due  spiaggie  occidentale  ed  orien- 
tale dell’Adriatico  sono  tra  di  loro  molto 
disformi  , ossia  si  consideri  il  giacimento 
delle  loro  terre  , ovvero  il  numero  delle 
isole  che  presso  di  loro  si  ritrovano. 
Imperciocché  la  spiaggia  occidentale  , 
vale  a dire  quella  ,deir  Italia  , ha  pochi 
di  que’ procedimenti  dentro  del  mare  , 
e di  que’  cavi  déntro  le  terre  , le  quali 
danno  origine  alle  rade  ed  ai  porti  , 
dove  si  possano  ricoverare  'le  navi  j ma 
ella  è un  Udo  infedele  e mal  sicuro  , 
e se  si  eccettua  Ancona,  il  porto  della 
quale  città  non  va  tampòco  esente  da 
ogni  pericolo  , massimamente  quando  sof- 
fia gagUardamente  il  Greco-levante  , e 
Brindisi  , non  si  trova  luogo  ad  ap- 
prodare sicuramente  nel  caso  di  fortuna 
di  mare  , e si  corre  l’ imminente  peri- 
colo di  andare  a rompere  su  di  quelle 
tocche. 

Per  lo  contrario  la  spiaggia  dell’ Istria 
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e della  Dalmazia  é frequente  di  buoni 
e sicuri  porli  , ed  inoltre  è protetta 
dall’  impeto  dell’  onde  marine  per  una 
grandissima  quantità  d ’ isolette  , le  quali 
formano  di  molti  canali  , dove  si  tra- 
scorre sicuramente  con  le  navi.  Essa 
isolette  sono  piene  d’  uomini  industriosi 
e pugnaci  , sebbene  abbiano  tuttora  una 
natura  aspra  e selvaggia  , frequenti 
di  Imone  produzioni.  Quindi  è,  che  i 
naviganti  nei  loro  viaggj  per  l’Adriatico 
radono  sempre  i lidi  dell’  Istria  e della 
Dalmazia,  lasciando  di  lontano  l’Italia, 
perchè  , nel  caso  di  una  gran  fortuna  , 
là  trovano  frequentissimi  i porti  per  ri- 
coverarsi , e pochi  o nissuno  ne  ritro- 
verebbono  nel  lido  di  questa. 

Questa  serie  d’ isolette,  la  quale  come 
un  muro  a bella  posta  dalla  natura  co- 
strutto protegge  quelle  provincie  orien- 
tali dalla  rabbia  dell’Adriatico , si  con- 
tinua anche  nel  Jonio  , essendo  solo 
interrotta  sulla  costa  dell’ Albania,  e 
va  fino  all’  isola  del  Zante.  Perchè  prin- 
cipiando dall’  isola  di  Corfù  si  notano 
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tosto  quelle  di  Ppxè  , d’Antipaxò  , di 
s.  Maura , di  Cefalonia  con  tutte  le  adja- 
centi  , tra  le  quali  havvi  la  famosa  Itaca 
che  gli  odierni  Greci  chiamano  Téa- 
chi,  e poscia  quella  del  Zante.  Tutte 
queste  isole  e tra  di  loro  , e coi  vicino 
continente  formano  parecchj  canali , i 
quali  servono  comodamente  alla  naviga- 
zione. 

L’  isola  di  Corfù  è una  delle  prin- 
cipali fra  di  queste.  Essa  si  ritrova  assai 
vicina  alia  costa  dell’  Epiro  , essendone 
soltanto  divisa  per  uno  stretto  di  due 
o tre  miglia.  Ciò  non  ostante  ella  è assai 
grande  la  profondità  delle  acque  in  co- 
testo  stretto  , passandovi  per  tutta  la 
di  lui  lunghezza  le  navi  grosse  dì  linea 
con  somma  sicurezza.  E questa  facilità 
di  navigare  per  lo  stretto  di  Corfù  rende 
assai  comodo  il  suo  porto  , potendosi 
dal  medesimo  sortire  per  qualsivoglia 
vento;  perciocché  coi  venti  della  parte 
di  tramontana  si  sbocca  dalia  parte  di 
levante  , e soffiando  quelli  dell’  ostro  , 
si  sorte  dalia  parte  di  ponente. 


L’  isola  è tutta  montagnosa  , e le  sue 
montagne  sono  per  lo  più  comyjoste 
di  carbonato  calcare  , il  quale  in  molti 
luoghi  ha  una  tessitura  assai  fina  'e  ten- 
dente all’occhio  spatoso.  E non  è rara 
cosa  , che  si  ritrovino  dei  pezzi  di  mar- 
mo erratici  di  varj  colori  , ma  i più 
frequenti  sono  quelli  di  un  colore  bian- 
chiccio , vagamente  venato  di  rosso.  Che 
anzi  parecchie  sono  le  cave  di  marmo 
in  quell’  isola  , e principalmente  nelle 
provincie  d’  Oros  e di  Agira.  Esso  mar- 
mo è assai  tenero  , e facilmente  riceve 
l’impressione  del  coltello j ond’è,ch3 
non  è capace  di  ricevere  quel  bel  lu- 
stro e pulitura  che  sogliono  ricevere  i 
marmi  più  duri.  Di  cotesto  marmo  dell’ 
isola  varj  pezzi  quadrangolari  si  osser- 
vano nella  chiesa  detta  d’  Ognissanti  nel 
borgo  delle  Castrae , i quali  là  sono  stati 
collocati  a guisa  di  ornamento. 

Oltre  i nominati  pezzi  di  marmo  en» 
radei  s’  incontrano  non  di  rado  di  certi 
altri  pezzi  di  pietra  calcare*,  i quali 
sono  incrostati  , e quasi  diceva  ingem- 
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nati  di  altrettanti  cristalli  di  spato  cal- 
care, lucidi  ed  assai  fitti , i quali  hanno 
le  loro  basi  Congiunte  sulla  sottoposta 
pietra  calcare  , e le  punte  alquanto 
discoste  r una  dall’altra.  Alcuni  hanno 
la  figura  di  un  rombo  schiacciato  , ed 
i più  di  certe  colonnette  o quadrango- 
lari , ovvero  anche  rese  ottangolari  per 

10  smussamento  degli  spig<!dij_  e sono 
terminati  da  una  piramide  diedra  ir- 
regolare. 

Ma  alcuni  altri  pezzi  di  natura  affatto 
diversa  sparsi  qua  e là  si  osservano  fre- 
quenti , i quali  non  sono  altro  , che 
certi  rocchi  di  petroselce  coperti  da  una 
incrostatura  di  pietra  calcare.  La  petro- 
selce vivamente  scintilla  all’acciajo  , ed 
ha  una  frattura  concoide  poco  estesa.  Ha 

11  colore  in  qualche  luogo  della  cera  , 
in  altri  uno  poco  rossigno  , mescolato 
di  fosco  , ed  in  altri  mostra  un  certo 
bruno  azzurrognolo  , e ne’  suoi  angoli  è 
semi-trasparente. 

E pare  , che  quella  pietra  calcare  si 
sia  attaccata  in  forma  di  crosta  alia 
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petroselce  , trovandosi  questa  per  avven- 
tura immersa  nelle  acque  che  degli  ele- 
menti di  quella  fossero  abbondanti.  Im- 
perciocché si  vede  assai  distinto  il  ter- 
mine tra  la  petroselce  e la  cròsta  cal- 
care , e se  si  fa  scorrere  dell’  acido 
sulfurico  sulla  superficie  , il  termine  pre- 
ciso della  fermentazione  che  si  viene  ad 
eccitare , si  è appunto  quello  che  1’  una 
dall’  altra  divide.  Laonde  ella  è cosa 
evidente  , che  non  havvi  in  questa  sorta 
di  pietra  mìa  insensibile  degenerazione 
della  prima  nella  seconda  , siccome  fu 
osservato  dall’esimio  naturalista  Sp^an- 
zani  in  certe  pietre  dei  monti  Euganei. 

E non  sono  rari  i ciottoli  composti 
parte  di  petroselce  , parte  dì  pietra  cal<- 
care  rozza  , e parte  di  marmo. 

Le  montagne  non  sono  molto  elevate, 
e nel  cuore  dell’  inverno  non  si  osser- 
vano mai  nè  con  poca  , nè  con  molta 
quantità  di  neve.  Non  è però  , che  non 
cada  mai  neve  nell’  isola  , perchè  qual- 
che volta , soffiando  la  tramontana  , ciò 
si  vede  accadere  , ma  essa  neve  presto 
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si  stn^gge , non  potendo  resistere  al  ca- 
lore di  quelle  terre  orientali. 

La  più  alta  delle  montagne  dell’iso- 
la -si  è quella  detta  di  s.  Salvatore  , la 
quale  giace  dalla  parte  di  maestro  della 
città  , ed  è terminata  da  due  punte  di- 
vise fra  di  loro  da  un  piano  orizzontale; 
le  quali  punte  hanno  la  sembianza  a chi 
le  guarda  di  lontano  , di  due  mammel- 
le , e sopra  la  punta  orientale  si  trova 
qualche  umile  casolare  con  una  piccola 
chiesa.  Quando  fuma  questa  montagna, 
e di  origine  a certe  nuvole  che  da  lei 
si  elevano  nell’atmosfera  , dicono  i Cor- 
fiotti  essere  questo  un  segno  di  futuro 
vento  maestrale  , ed  io  pure  ho  osser- 
vato essere  soventi  vera  la  loro  osser- 
vazione. Cotesta  montagna  , e le  sue 
due  punte  si  scorgono  assai  di  lontano 
dal  mare  dai  naviganti  , e non  si  per- 
dono di  vis^a  , se  non  quando  si  è pas- 
sato il  capo  detto  della  Vallona.  In  quella 
sommità  devonsi  stabilire  dei  segnali , 
per  avvertire  gli  abitanti  della  città  dell’ 
avvicinarsi  delle  navi  verso  l’isola  , pro- 
cedenti dal  Jonio. 
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La  pietra  calcare  nelle  più  Jalte  cime 
forma  di  grossi  sassi  staccati  gli  nni  da- 
gli alti'i , e sopraposti  alla  rinfusa , come 
se  da  una  forza  senza  legge  vi  fossero 
stati  collocati.  Discendendo  a poco  a 
poco  si  unisce  in  grandissimi  massi  , e 
forma  macigni  di  un’enonne  estensione, 
i quali  sono  ricoperti  di  lunghi  tratti 
di  terra  vegetale  assai  feconda  , e que- 
sti massi  compongono  , pèr  così  dire  , 
il  corpo  delle  montagne.  Si  trovano  però 
sotto  i luoghi  declivi  , come  suole  acca- 
dere, dei  grandi  sfasciami  di  essa  pietra, 
i quali  si  sono  scondescesi  dai  fianchi 
delle  montagne.  Laddove  poi  nei  luoghi 
più  bassi  i fianchi  dell’  isola  sono  bat- 
tuti dall’ onde  marine,  questa  pietra  cal- 
care si  trova  tuttavìa  in  forma  di  ma- 
cigni dispersi  e corrosi  dal  mare , se 
non  se  in  qualche  luogo  , come  per 
esempio  in  un  fianco  dell’  isoletta  che 
prima  si  chiamava  lo  scoglio  di  Vido  , 
ed  ora  viene  nominata  l’isola  della  pace, 
la  quale  è posta  in  poca  distanza  di- 
rimpetto alla  città  , élla  è formata  in 
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tanti  strati  della  grossezza  circa  dì  un 
piede  , gli  uni  sopraposti  agli  altri  , e 
tutti  paralelli  all’orizzonte  , e sono  fatti 
e posti  con  tanta  regolarità  , che  di 
lontano  sembrano  piuttosto  l’opera  dell’ 
arte  che  si  gl’  abbia  formati  a guisa  di 
muro  , che  non  della  natura.  Fra  di 
questi  strati  calcari  ritrovansi  dei  sas- 
solini quarzosi  , i di  cui  angoli  essendo 
stati  smozzati  o dal  rotolare  loro  nei 
tempi  antichissimi,  o dall’efficacia  dell’ 
aria  , o da  altra  causa,  sono  essi  diven- 
tati di  figura  ovale  o rotonda. 

Dentro  la  pietra  calcare  , della  quale 
è composta  la  più  parte  delle  montagne 
dell'  isola  , scorrono  non  di  rado  delle 
grosse  vene  di  un  quarzo  durissimo  che 
inclina  alla  natura  della  petroselce , e 
trae  molto  fuoco  all’  acciajo.  Esso  è 
di  colore  bruno  rossìgno,  e non  è tutto 
unito  , ma  veramente  composto  di  varj 
pezzetti  per  lo  più  tendenti  alla  figura 
rotonda  , e lungitudinalmente  appressi 
l’uno  all’altro,  ed  impuntati  perpendi- 
colarmente  colle  loro  due  estremità  nella 
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pietra  calcare  che  li  circonda.  Questo 
accidente  di  vene  quarzose  scorrenti  den- 
tro le  viscere  della  oìetra  calcare  si  os- 
serva  assai  frequente  , e si  può  facil- 
mente vedere  in  que’ massi  di  essa  pie- 
tra , i . quali  formano  i bastioni  della 
porta  Rajraonda,  la  quale  ora  chiamano 
della  Grecia. 

Generalmente  il  suolo  di  tutta  l’isola 
di  Corfù  è inclinato  dalla  parte  del  mez- 
zodì che  guarda  il  mare  mediterraneo  , 
dove  è più  elevato  , verso  la  parte  del 
settentrione  che  riguarda  il  canale  fra 
la  detta  isola  e 1’  Epiro  ; la  quale  cosa 
viene  evidentemente  dimostrata  dalla  di- 
rezione del  corso  delle  acque  , le  quali 
quasi  tutte,  o almeno  le  principali  dal 
mezzodì  scendono  verso  tramontana  , e 
mettono  nel  canale. 

Io  ho  voluto  fare  quest’  annotazione 
per  ' metter  freno  a qualche  naturalista  , 
al  quale  per  avventura  avesse  potuto 
pigliare  la  fantasia  di  dire , che  nei  tempi 
rìinoti  r isola  di  Corfù  fosse  uirita  r.1 
vicino  continente , dal  quale  sia  stata 
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Staccata  per  la  violenza  di  un  qualche 
terremoto  , o dalle  soprabbondanti  acque 
del  mare;  imperciocché  egli  é evidente, 
che  in  cotesta  presupposizione  i fiumi- 
celli  deir  isola  di  Corfù  , e que’del  vi- 
cino continente  dell’  Epiro,  come  per 
esempio  il  fiume  Paula  e quello  ; che 
forma  il  lago  di  Butintrò,  sarebbono  an- 
dati con  le  correnti  opposte  ad  incon- 
trarsi , correndo  i primi  dal  mezzodi 
verso  tramontana  , ed  i secondi  da  tra- 
montana verso  mezzodì  : e quindi  es- 
sendosi mescolate  le  loro  acque  in  qual- 
che valle  che  avrebbe  dovuto  esistere  , 
laddove  ora  esiste  il  canale  , avrebbono 
rivolto  il  loro  corso  verso  oriente  , o 
verso  occidente  , per  mettere  quivi  nel 
mare.  La  quale  •disposizione  quanto  sia 
contraria  alle  leggi  ed  alla  consuetudine 
del  corso  che  per  l’ordinario  si  osser- 
vano serbare  i fiumi , nissuno  non  lo 
vede.  Ed  è cosa  certamente  obvia  di 
pensare  , che  se  una  volta  1’  isola  era 
congiunta  al  continente  , il  di  lei  suolo 
doveva  insensibilmente  deprimersi  dalla 
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montagne  dell’  Epiro  sino  al  lido  del 
mare  sulla  costa  meridionale  della  me- 
desima , e non  mai  abbassarsi  sino  pros- 
simamente a quel  lido  , e poscia  quivi 
tutto  ad  un  tratto  di  nuovo  elevarsi  ad 
una  insigne  altezza  , come  veramente 
avrebbe  di  necessità  dovuto  essere  , stante 
la  disposizione  del  suolo  e delle  monta- 
gne di  Corfù  , che  oggidi  si  osserva. 

Siccome  1’  isola  non  è di  molta  gran- 
dezza , non  girando  essa  , che  cento 
sessanta  miglia  italiane  , vale  a dire  a 
un  dipresso  cinquantasei  leghe  Francesi, 
e che  le  di  lei  montagne  sono  poco 
alte  e non  inclinate  secondo  la  sua  lun- 
ghezza , ne  segue  necessariamente  do- 
ver essa  scarseggiare  di  acque  dolci  , 
non  avendo  le  sue  valli  una  superhcie 
bastantemente  estesa  da  poter  raccogliere 
si  fattamente  le  acque  in  un  solo  luogo 
a formare  fiumi  e grossi  torrenti,  nè  le 
montagne  una  bastantemente  grande  mole 
per  poter  dare  origine  alle  fonti  co- 
piose e perenni.  Tuttavìa  parecchi  sona 
i torrenti  , i quali  irrigano  i luoghi  bassi 
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deH’isola  , e molte  fontane  si  ritrovano 
di  acque  dolci,  delle  quali  noi  descri- 
veremo le  principali. 

La  prima  di  queste  si  è quella  che 
ehiamano  il  Cardacelo,  ed  è lontana  circa 
un  miglio  dalla  città  , andando  verso  le- 
vante. Ella  sorge  dal  dissotto  di  una 
cliiesètta  , la  quale  è fabbricata  a modo 
di  romiterio  , nel  fianco  dell’isola  , dove 
è solito  di  abitare  un  prete  di  rito  greco 
che  chiamano  Papà.  Scaturisce  a pochi 
passi  dal  mare  , ed  all’  altezza  di  po- 
chi piedi  sopra  il  di  lui  livello.  E assai 
tenue  il  suo  zampillo  che  sorte  dal  fianco 
della  collina  , e vengono  raccolte  le 
sue  acque  in  una  vasca  sottoposta  , dalla 
quale  poscia  scorrono  al  mare.  La  vasca 
} fatta  di  pietra  calcare  , e tutta  inter- 
lamente  è vestita  di  una  sottile  verdura , 
a quale  non  è altro  , se  non  se  la 
onferva  fontinalis  del  Linneo.  La  riva  del 
nare  vicina  alla  fontana  è guernita  di 
ottame  di  rocche  che  si  sono  scondi- 
cese  dalla  montagna,  e sono  o di  pie- 
rà calcare,  o di  arenaria.  L’acqua  non 
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è limpida  affatto  , ma  si  un  poco  tor- 
bidetta  anzi  che  no , ed  ha  un  non  so 
che  di  gusto  sciapito.  Essa  dissolve  dif- 
ficilmente il  sapone. 

A cotesta  fontana  traggono  i marinari 
per  fare  acqua  ad  uso  delle  loro  navi  , 
quando  stanno  per  partire  , ed  anche 
ogni  giorno  , massimamente  nella  sta- 
gione estiva  , nella  quale  difettano  le 
acque  nella  maggior  parte  delle  cisterne 
della  città , vanno  e vengono  certe  bar- 
chette a portar  acqua  j ed  è cosa  nota- 
bile , eh' essa  fontana,  quantunque  assai 
tenue  , non  viene  mai  meno  nè  anco 
nel  tempo  delle  lunghe  secchezze  estive. 

Il  dorso  del  colle  , dal  di  cui  fianco 
scaturisce  la  fontana  , è coperto  di  un 
grosso  strato  di  terra  vegetabile  , e di 
foltissimi  ulivetti  alberato  ; ed  il  suolo 
tra  gli  ulivi  è verdeggiante  per  tutte  le 
erbe  pratensi  , le  quali  sono  quivi  assai 
fitte  , e siccome  crescono  lussureggianti 
e rigogliosissime  , cosi  fatino  fede  della 
feracità  di  quella  terra.  In  questo  luogo 
ad  onta  dei  raggj  del  sole  cocente  della 
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state  si  mantiene  sempre  un'amena  fre- 
scura j ed  io  porto  opinione  , che,  se 
SI  sradicassero  que’ numerosissimi  ulivi, 
e si  riducesse  a coltivazione  di  campo  o 
di  vignette  il  dorso  di  quel  colle  , e 
degli  altri  vicini  , la  fontana  verrebbe 
a mancare  ne’ grandi  e lunghi  calori  della 
stagione  estiva. 

Un’  altra  insigne  fontana  dell’isola  si 
è quella  che  si  chiama  Crissida , ed  è 
anch’  essa  situata  a levante  della  città 
nella  distanza  di  tre  miglia  , e nasce 
dal  fianco  di  una  collina  da  circa  tre- 
cento passi  lontano  dal  mare.  Ella  è 
molto  più  abbondante  di  quella  del  Cor- 
daccio , di  maniera  che  intorno  a tre- 
cento passi  al  dissotto  della  sua  sorgente 
è capace  di  far  girare  un  mulino  , al 
quale  concorrono  gli  abitanti  per  maci- 
nare i loro  grani. 

11  luogo  dov’  ella  ha  la  sua  sorgente, 
è quasi  come  un  antro  incavato  nella 
collina , ed  aperto  dalla  parte  del  ma- 
re, nel  fondo  della  quale  apertura  scorre 
il  ruscello , il  quale  ha  l’ origine  da 
Voi.  L B 


quella  fonte.  Si  discende 
Lra  di  collina  sino  al  livello  della  fon- 
tana per  un  piccolo  sentiero  assai  ri- 
gido  ch-è  lungo  pochi  passi  La  sor- 
gente è doppia  } e le  due  polle  acqu 
scaturiscono  due  passi  lontane  1 una  dall 
altra  , e sono  divise  da  una  piccola  lin- 
gua di  terra  j ma  tosto  si  uniscono  e 
formano  il  ruscello.  L’ acqua  è limpi- 
dissima e assai  leggiere  , e scioghe  be- 
nissimo il  sapone.  Nel  piccolo  tonfano 
che  le  due  polle  formano  nascendo  , si 
notano  la  conferva  fontinalis  ed  il  pota- 
mogeton  natans  , il  quale  è in  grande 
abbondanza  , e per  le  sue  foghe  che 
ora  paiono  di  un  verde  chiaro  lucen- 
te , ed  ora  di  un  verde  scuro  , secon- 
do che  per  la  posizioi^  loro  si  appre- 
sentano  alla  luce  , formano  un  gentil 
contrasto  con  la  somma  chiarezza  di 
quelle  acque  , le  quali  lasciano  vedere 
il  fondo  eh’  è di  arena  selciosa.  Sulle 
rive  a fior  d’ acqua  nasce  abbondante- 
mente il  Capelvenere  , e lo  Alnium  ser^ 
piWfolium  che  mollemente  s’  inchinan» 


sulla  superfìcie  deiracqua  , e da  que- 
sta battuti,  leggiermente  ondeggiano.  Tra 
questi  poi  nascono  copiosamente  la  Pte~ 
ris  Aquilina  , Parietaria  Officinalis  , Scro~ 
phularia  Scorodonia , Gcranimn  Columbinum  , 
molle , Robertianum  , moschatam  , Mercu- 
rìalis  annua  , Ranunculus  ficaria  , Ficus  ca-‘ 
fica  , Asphenium  ceterac  , Avena  elatior  , 
Cerastium  vulgatum , Convolvulus  sepium  , 
Rosa  canina.  Le  quali  piante  intreccian- 
dosi fra  di  loro  in  varj  modi  , formano 
un’  umile  boscaglia  e folta  , la  quale 
veste  il  suolo  e le  pareti  di  quell’ail- 
tro , e rendono  questo  luogo  fresco  o 
vagamente  ombroso  ed  ameno.  Np’ cir- 
convicini luoghi  osservansi  le  seguenti 
piante  : llex  aquifolium  che  gii  abitanti 
chiamano  prinari  , Licopsis  arucnsis  i,  Lito- 
spcrmum  purpuro-caeruleum.  Phlomis ftuticosa^ 
Ornitopus  scorpioides  , Cistus  salvifolius  , 
Carex  acuta  , Coronilla  securidaca  , ed  al- 
tre molte  , principalmente  delle  legu- 
minose , delle  quali  pare  sia  Corfù  il 
regno  e la  sede  gradita  , trovandovisi 
in  grandissima  copia  e molte  e diverse 


specie.  II  Geranìum  moschatum  è pianta 
frequentissima  dell’isola  , e ne’descritti 
luoghi  , e per  ogni  dove  sui  ciglioni 
de’  fòssi  , e sulle  mura  della  città  nasce 
in  cosi  grande  abbondanza  , che  pas- 
seggiando per  quelle  strade  e sentieri 
si  sente  dappertutto  un  gagliardo  odore 
di  muschio  , il  quale  si  unisce  all-a 
gratissima  fragranza  dei  fiori  degli  arane] 
e dei  limoni.  ' 

Oltre  la  sorgente  che  ora  abbiamo 
descritto  , parecchie  altre  se  ne  tro- 
vano ne’  circonvicini  luoghi  più  piccole, 
le  quali  danno  origine  ad  altrettanti  utili 
ruscelletti  che  bisogna  attraversare  ve- 
nendo dalla  città  alla  fontana  , i quali 
nella  state  o si  diseccano  affatto , o poco 
rimane  delle  loro  acque  , e sola  quasi 
rimane  la  sovradescritta  , la  quale  anche 
nel  tempo  delle  più  lunghe  ascìugaginì 
estive  non  solamente  non  si  perde  , ma 
di  poco  appena  si  scema. 

Tutta  questa  parte  dell’  isola  per  la 
feracità  del  suolo  , per  la  varietà  de’ 
siti , per  i folti  ulivetti  , i quali  coro- 
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nano  le  circostanti  colline  , e per  l’om- 
brositi  sua  è assai  vaga  ed  amena.  Ond’c, 
che  alcuni  tengono  opinione  , che  quivi 
fossero  i famosi  giardini  di  Alcinoo  , i 
quali  sono  da  Omero  descritti  nell’Odis- 
sea. La  quale  opinione  viene  avvalorata 
dalle  reliquie  di  antichi  edifizj  , e dalle 
medaglie  che  quivi , scavando  la  tena  , 
qualche  volta  si  trovano. 

E veramente  presupponendo  , che  quel 
poeta  dalla  stessa  natura  abbia  ritratto 
la  descrizione  di  que’ giardini  e del  pa- 
lazzo di  Alcinoo  , la  quale  presupj’osi- 
zione  parrà  certamente  di  molla  proba- 
bilità , se  si  consideri  , eh’  egli  con  ve- 
rità conforme  alla  natura  descrisse  il 
sito  e la  forma  di  que’  luoghi  , ì quali 
a’  tempi  nostri  sono  veramente  tali,  quali 
sono  stati  da  lui  descritti  , è forza  cre- 
dere , che  ne’  luoghi  circonvicini  della 
fontana  di  Crissida  avesse  quel  re  de’ 
Feaci  collocato  li  suoi  deliziosi  giar- 
dini. Imperciocché  se  noi  vogliajno  cre- 
dere ad  Omero  , crescevano  colà  spon- 
taneamente gli  ulivi , i peri  , i pomi , 
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i fichi  , la  vite  , i melagranati  , i quali 
in  ogni  stagione  portavano  lo  gemme, 
i fiori  , i frutti  acerbi  e maturi  , le  quali 
piante  a’  di  nostri  e spontaneamente  e 
coltivate  nascono  e prosperano  maravi- 
gliosamente in  quello  stesso  luogo.  E 
ciò  ch’ei  dice  dei  fiori  e dei  frutti  che 
nello  stesso  tempo  portavano  gli  alberi, 
è pur  anche  vero  se  non  in  lutto,  al- 
meno in  parte» 

E bisogna  per  altro  osservare  , che 
tutl;i  i summentovati  alberi  fruttiferi  , 
da^li  ulivi  in  fuori  , non  si  vedon  ora 
in  grande  abbondanza  , come  probabil- 
mente dovevano  essere  in  quegli  anti- 
chissimi tempi  , essendoché  di  poi  gli 
abitanti  datisi  grandemente  al  commer- 
cio dell’ olio  , dovettero  le  altre  piante  , 
le  quali  non  producono  un  frutto  così 
prezioso  , come  le  ulive  sono  , sradi- 
care e moltiplicarvi  in  maggiore  copia 
r albero  dell’  ulivo. 

Nè  dalla  allegata  opinione  dissente  la 
grandezza  del  luogo  , la  quale  è tanta 
veramente  , quanta  è dall’  Omero  de- 
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scritta  , cioè  a un  dipresso  di  quattro 
giornate  di  terreno.  La  quale  tenuta  che 
è piana,  è tutta  all’ intorno  circondata 
dallo  colline , e solamente  aperta  e sfo- 
gata dalla  parte  del  mare.  E nella  di 
lei  destra  parte  sorge  la  prima  e prin- 
cipale fontana  , e nella  sinistra  scorre  il 
ruscello  , il  quale  dalle  circostanti  col- 
line discende.  E questa  circostanza  delle 
due  sorgenti  rinverga  assai  con  ciò  che 
dal  medesimo  ci  viene  riferito  , cioè  , 
che  negli  orti  d’ Alcinoo  due  fossero 
le  fontane  , le  apque  di  una  delle  quali 
disperdendosi  j>er  tutto  l’ orto  lo  ir- 
rigassero , e queste  sono  il  ruscelletto 
descritto  ; e l’altra  sul  limitare  della 
corte  scorrendo  verso  1’  eccelsa  magione 
s’ incamminasse  , la  quale  era  probabil- 
mente edificata  in  riva  al  mare  , dove 
andavano  i Cittadini  a far  acqua  in 
que’  tempi  , siccome  ugualmente  la  trag- 
gono ad  un  tale  uopo  anche  a’  di  no- 
stri. E questo  è propriamente  la  fontana 
di  Crissida  , la  quale  scaturisce  in  mezzo 
di  un  prato  fresco  ed  ameno  , siccome 
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ci  viene  detto  dallo  stesso,  che  la  prin- 
cipale sorgente  scaturisse. 

A tutto  ciò  si  deve  aggiungere  , che 
il  noihinato  luogo  di  Crissida  è situato 
per  r appunto  per  quella  strada , per 
la  quale  si  va  dal  fiume  Messongi  eh’  è 
il  solo  deir  isola  , dove  diremo  in  ap- 
presso probabilmente  aver  preso  terra 
Ulisse  dopo  il  sofferto  naufragio  , verso 
la  città. 

Adunque  la  Nausicae  figliuola  del  re 
Alcinoo  , la  quale  aveva  trovato  Ulisse 
al  fiume  , dov’  era  andata  con  le  sue 
donzelle  a bagnarsi  e lavarsi  , volendo 
quello  instruire  del  modo  perchè  e quegli 
grato  giungesse  al  di  lei  padre  , e po- 
tesse da  questo  pretesto  ritornare  sano 
e salvo  alla  patria,  gli  disse,  che  andando 
V(?tso  la  città  , si  trattenesse  nel  bosco 
ameno  di  pioppi  , dedicato  a Pallade, 
che  avrebbe  incontrato  per  istrada  , e 
quivi  s’indugiasse  alcun  poco  dov’erano 
il  fonte  , il  prato  , i poderi  e gli  orti 
fioriti  del  padre  sino  a tanto  che  essa 
arrivata  fosse  alla  città  e nelU  rnagiona 
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paterna.  Le  quali  circostanze  tutte  in- 
dicano per  verità  , che  questo  luogo  ac- 
cennato dalla  Nausicae  ad  Ulisse  sia  stato 
quello  che  ora  si  chiama  la  fontana  di 
Crissida  ; imperciocché  questo  oltre  di 
ciò  che  abbiamo  detto  trovarsi  sulla  strada 
dal  fiume  alla  città , egli  è pur  anche  a 
un  dipresso  altrettanto  discosta  da  quel- 
la , quanto  ci  viene  dal  poeta  indicato, 
cioè  di  quel  tratto  che  si  può  sentire 
la  voce  di  taluno  che  grida. 

Perchè  egli  è da  notarsi  , che  la  città 
in  que’  tempi  non  era  in  quel  sito  , nel 
quale  ella  è di  presente , ma  si  più  vi- 
cina alla  fontana  di  Crissida.  Questa 
antichissima  città  , la  quale  si  chiamava 
Chersopoli  , secondo  Apollonio , è stata 
fabbricata  o ristorata  da  un  Chersocrate 
Corinzio  della  famiglia  degli  Eraclidi  , 
dove  ricoverossi  e fu  creato  re  de’Feaci  , 
essendo  mancata  la  stirpe  di  Feaco , ed 
era  situata  in  una  penisola , ovvero  lingua 
di  terra  che  sporge  dentro  il  mare  , ed 
è bagnata  alla  sinistra  da  quel  seno  che 
é una  parte  dell’  odierna  rada  , ed  alla 
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destra  da  un  altro  più  ristretto  seno  di 
mare  , il  quale  è chiamato  da  Dione  Cas- 
sio con  nome  greco  Porto-dolce  , ed  ora 
si  chiama  Porto-catena  , ovvero  lago  di 
Calichiopulo  , essendoché  un’  antica  fa- 
miglia di  Corfù  di  cotal  nome  possiede 
sola  il  diritto  di  pescarvi.  Chiamasi 
anche  Porto-catena  , perchè  la  sua  bocca 
essendo  molto  stretta  , ed  avendo  nel 
bel  mezzo  uno  scoglio  che  s’innalza  so- 
pra le  acque  dall’  una  parte  e dall’al- 
tra di  detto  scoglio  sino  alla  terra  , 
si  tirava  una  catena  che  lo  serrava  , e 
lo  scoglio  chiamano  i Corfiotti,  Pondigo- 
uissi  , che  nella  loro  lingua  significa 
scoglio  dei  sorci.  Il  porto-catena  es- 
sendo oggidì  diventato  , come  una  pa- 
lude , e pieno  di  seccagne , non  è piu 
frequentato  dai  naviganti  , e non  serve 
ad  altro  , che  ad  uso  di  pescare  , o 
per  le  saliere  che  presso  di  lui  sono 
State  insti tui te. 

Quantunque  Chersopoli  sia  stata  ne- 
gli antichi  tempi  assai  famosa  città  , i 
di  cui  porti  erano  frequentati  e dai 
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Greci  e dai  Romahi  , e cresciuta  fosse 
a tanto  splendore  , che  vi  si  ammira- 
vano e le  fortissime  mura  che  la  mu- 
nivano , e di  parecchj  tempj  lavorati 
a mosaico  . e di  magnifici  palazzi  , e 
di  bellissime  contrade  diritte  , e ciò 
che  è più  ammirabile  , di  molte  fon- 
tane fosse  adorna  , le  acque  delle  quali 
erano  derivate  per  molti  sontuosi  archi 
lungi  da  dieci  miglia  , oggidì  nel  sito, 
in  cui  si  trovava , appena  alcuni  miseri 
avanzi  di  mine  si  osservano  , essendo 
stata  quella  distrutta  dai  Goti  , e po- 
scia abbandonata  da 'suoi  abitanti,  i quali 
andarono  a ridursi  nella  città  che  a’  di 
nostri  esiste. 

E si  vede  chiaramente  , che  Omero  ha 
descritto  conformemente  alla  verità  que- 
sta città , la  quale  era  in  que’tempi  la 
metropoli  dell’isola,  ed  in  cui  si  trovava 
la  reggia  di  Alcinoo  ; imperciocohè  egli 
narra  , siccome  essa  città  aveva  di  qua 
e di  là  un  porto  , ed  era  circondata 
da  alte  mura , e che  l’entrata  del  porto 
•■ra  molto  stretta,  e che  le  navi  agi- 
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tate  dai  venti  e dal  mare  e dall’  una 
parte  e dall’  altra  trovavano  ricovero  . 
Egli  poi  descrive  , siccome  ivi  si  tro- 
vasse una  specie  di  arsenale , dove  si 
fabbricavano  le  navi  , e si  conserv'avano 
le  vele , i remi  , gli  alberi  e tutti  gli 
altri  attrezzi  , dei  quali  soglionsi  jtrovve- 
dere  le  navi,  e che  all’  arte  marinare- 
sca appartengono  , la  quale,  secondo  che 
egli  afferma  , era  in  delizia  presso-  i 
Feaci  de’  suoi  tempi  più  che  l’ arco  e 
la  faretra. 

Mi  ricordo  che  ogni  qual  volta  che 
io  andava  passeggiando,  siccome  molto 
frequentemente  soleva  fare  , al  borgo 
detto  delle  Castrae  ed  al  mulino  di  ven- 
to , il  quale  è situato  a levante  della 
città  a riva  il  mare  , sul  fianco  della 
lingua  di  terra  , sopra  la  quale  giaceva 
l’antica  Chersopoli,  vedendo  le  navi  che 
si  fabbricavano  e le  provigioni  di  re- 
mi e di  altri  attrezzi  , e gli  artigiani  che 
sudavano  insistendo  al  loro  marinaresco 
lavoro  , e la  rogia  strutta  con  la  quale 
essi  quelle  spalmavano  , mi  veniva 
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incontanent:e  in  pensiero  la  dexcrìzìone 
verace  che  da  quel  sublime  poeta  veline 
delineata  dell’arsenale  esistente  a’  suoi 
tempi  , il  quale  era  per  avventm'a  nell’ 
istesso  luogo  , o certamente  poco  lon- 
tano. 

Presupponendo  adunque  che  la  Cher- 
sopoli  sia  stata  la  città  d’  Alcinoo  da 
Omero  descritta  , dalla  quale  i giardini 
di  quel  re  erano  , secondo  che  ci  ri- 
ferisce , discosti  di  altrettanto  spazio  da 
quanto  si  può  ascoltare  la  voce  d’uno 
che  esclami,  e che  que’ giardini  fossero 
veramente  alla  descri'ita  fontana  di  Cris- 
■sida,  si  verificherà  appunto  quell’  istessa 
ilistanza  , massimamente  se  vorremo  cre- 
dere , che  una  parte  di  Chersopoli  si 
-estenrlesse  sino  sulla  destra  riva  del  lago 
di  Calichiopulo  , la  quale  posizione  non 
è fuori  di  ogni  probabilità. 

Che  se  veramente  la  città  fosse  stata 
ai  tempi  di  Omero  , laddove  ella  è og- 
gidì , non  si  potrebVre  credere  che  i 
giardini  di  Alcinoo  fossero  situati  alla 
.fontana  di  Crissida  j imperciocché  olir» 
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la  disianza  che  sarebbe  troppo  grande  , 
la  stessa  penisola  di  Ctiersopoli  eh’  è 
anche  un  poco  montuosa  , avrebbe  im- 
pedito , che  la  voce  di  un  esclamante 
dagh  orti  fosse  pervenuta  sino  alla  città. 

Egli  è probabile  , che  il  fiume  dell’ 
isola  , detto  Messongi  , sia  quello  die 
dall’  Omero  venne  indicato  , per  aver 
dato  ricetto  ed  asilo  contro  il  mare  ad 
Ulisse  che  aveva  naufragato  su  di  quelle 
spiaggie  , os'^ia  che  veramente  questi  sia 
stato  da  quel  fiume  ricoveralo  , ossia 
che  il  poeta,  cosi  abbia  immaginato  por 
servire  all’arte  sua  , volendo  per  istrane 
avventure  ai  giardini  ed  alla  reggia  di 
Alcinoo  quel  prudente  eroe  ; impercioc- 
ché fra  le  acque  dolci  e correnti  dell’ 
ìsola  questo  è il  solo  che  possa  chia- 
marsi coi  nome  di  fiume  , sia  per  l’ab- 
bondanza delie  acque  , ovvero  anche  per 
la  velocità  , con  la  quale  esse  corrono 
(Versò  il  mare  , e per  la  pi'ofondità  loro, 
la  quale  è assai  grande  , e non  per- 
mette , che  coi  cavalli  si  attraversi  il 
fiuMa , sicché  per  passar»  oltr*  usano  gli 
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aTà'aati  ili  girare  oUi'e  la  di  lui  foce 
dentro  1’  acque  del  mare  , le  quali  quivi 
st^no  ili  ]ioca  profondità  , essendo  che 
r irancto  della  correnzia  del  fiilme  vi 
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Ka  pori  a lò  ed  accumulato  i sassi  é l’arena 
a guisa  di  banco  che  proteggé  la  foce 
contro  r impeto  delle  acque  marine. 

E a questa  congettura  aggiunge  qualche 
peso  la  considerazione  che  Omero  chia- 
ma specialmente  quel  fiume  col  nome 
di  vorticoso  ; e veramente  esso  è nota- 
bile per  r avvolgersi  che  fa  in  molti 
evidenti  vortici  laddove  sta  per  entrare 
uel  mare.  Quest’  epiteto  di  vorticoso 
non  si  converrebbe  del  pari  ad  alcun' 
altra  delle  acque  raccolte  in  forma  di 
rivi  che  nell’  isola  si  trovano  ,•  imper- 
ciocché siano  queste  prima  di  metter 
foce  assai  lente  , sicché  appena  notare 
si  possa  il  loro  movimento  , come  per 
esempio  di  quel  fiumicello  si  può  os- 
servare , che  bagna  le  mura  della  grande 
vHIa  che  chiamano  Potamò  , la  quale 
è situata  ad  una  lega  di  distanza  dall» 
•itu  verso  Occidente. 
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Il  Messóngi  sorge  dalla  montagna  detta 
di  s.  Mattia  , e poco  lontano  dalla  for- 
tezza di  Gardichi  , la  quale  fu  un’an- 
tica e famosa  città  ; e poscia  scorrendo 
da  mezzodi  a settentrione  , mette  capo 
nel. canale  di  Corfù  discosto  dodici  miglia 
dalla  città  verso  1’  Oriente.  Esso  co- 
steggia le  falde  di  un  giogo  di  monti 
die  giacciono  dal  mezzodì  verso  il  set- 
tentrione ed  il  levante  , ed  attraversano 
tutta  la  larghezza  dell’isola  , dividendo 
la  parte  di  mezzo , dove  è situata  la 
città  dalla  provìncia  di  Alefrimo.  La 
parte  più  alta  del  nominato  giogo  di 
monti  si  è quella  che  chiamano  la  mon- 
tagna di  Stavrò  , ossia  di  s.  Croce  che 
appare  tra  mezzodì  e levante  della  citti. 

La  stessa  striscia  di  monti  , oltre  di 
darò  origine  al  fiume  Messóngi  , som- 
ministra pure  altre  sorgenti  dì  acque  pure 
con  grandissima  utilità  di  quegli  isolani, 
le  quali  sono  la  fontana  sovradescritta 
di  Crissida  e quelle  altre  più  copiose  che 
chiamano  le  Benijie , dove  sono  i pufa-^ 
uiici  moliiù;  iaipeicioGchè  si  deve 
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scr/are  , che  principiando  dalla  fontana 
di  Crissida , il  suolo  comincia  grada- 
tamente a sollevarsi,  sinché  si  arrivi  alla 
più  alta  parte  eh’  è il  sommo  giogo 
delle  montagne  di  Stavrò  e di  s.  Mat- 
tia. In  tutto  cotesto  tratto  sono  frequenti 
le  acque  scrgevoli  , le  quali  scorrono 
tutte  al  mare  verso  tramontana.  Ma  le 
più  considerevoli  sono  le  tre  da  noi 
nominate  , cioè  quella  di  Crissida  , le 
Benizze  ed  il  Méssongi, 

La  copia  delle  acque,  le  quali  sono 
som.ministrate  da  cotesta  parte  montuosa 
dell’  ìsola  , non  deve  recar  meraviglia  , 
se  si  considera  , ch’ella  é molto  sel- 
vosa e ricoperta  di  uno  strato  assai  grosso 
di  terra  vegetabile  , e che  finalmente 
essendo  divisa  in  molte  valli  silvestri 
eri  ombrose  ebe  1’  una  all’  altra  sovra- 
stano , deve  di  necessità  raccogliere  e 
conservare  nel  suo  seno  una  grande  quan- 
tità di  acque  piovano. 

La  fontana  delle  Benizze  , e con  tal 
nome  si  chiama  anche  una  piccola  villa 
situata  a riva  il  maro  sulla  spiaggia  del 


canale  dell’  isola  , distante  otto  miglia 
dalla  città  verso  1’  Oriente  , ha  due  sor- 
genti , delle  quali  la  prima  che  è là 
sinisti'a  , nasce  dalla  montagna  di  Car- 
teri  nella  distanza  di  un  miglio  lon- 
tano dal  mare,  e 1’  altra  ch’é  la  destra, 
nasce  in  luogo  più  alto  e più  lontano 
dal  mare  dalla  montagna  di  Stavrò.  Le 
acque  di  queste  due  sorgenti  si  unisco- 
no nella  sottoposta  valle , e formano  un 
ruscello  , il  quale  corro  con  molta  ve- 
locità , cadendo  da  quella  china  molto 
ripida  , e fa  girare  di  molti  molini  che 
a bella  posta  là  sono  stati  costrutti  per 
cornodo  della  città. 

Egli  è questo  un  luogo  di  molta  ame- 
nità ; imperciocché  il  ruscello  prima  di 
entrare  nel  mare  scorre  serpeggiando 
per  una  piccola  pianura  , la  quale  è 
divisa  in  molti  compartimenti  che  sono 
coltivati  a modo  di  giardini  ; e vi  si 
ammirano  lussurrCggianti  i limoni'  ed  i 
melaranci  , i rjuali  compongono  di  molti 
odoriferi  boschetti.  Chi  entra  nel  mese 
di  fiorile  in  quegli  ombrosi  recessi , 


S'>nto  la  soavissima  fra'ijranza  dei  lioii 
di  quello  piante  , e u-il  istesso  tempo 
vedo  su  ]jei  loro  rami  i frutti  loro  ciie 
assoiiiigiiano  verameiiio  tanti  pomi  d’oro. 
Soventi  si  osservano  i limoni  e le  me- 
laraupìe,  essendo  in  tal  modo  stali  in- 
nestati i loro  alberi  sopra  1’  istesso  ra- 
mo , die  Tiare  una  cosa  maravigliosa  ; 
e se  sarà  un  giorno  sereno  , un  veu- 
ticello  leggioro  di  maestro  ciie  gli  an- 
tiobi  chiarnavaiio  zefiro  , scuote  >.  olle- 
mente  le  loro  foglie  , e porta  a otta 
a otta  al  senso  deli’  odorato  gli  aliti 
soavi  di  quel  luogo  j e se  si  considera 
auLora,  die  di  là  tra  foglia  e foglia  si 
discopre  la  superficie  dd  mare  jdacido  , 
le  ondo  dei  quale  movendosi  leggier- 
mente , paiono  agli  occhi  di  dii  le  mira 
ora  verdi  , ora  brune  ed  ora  lampeg- 
gianti di  vivissimo  fuoco  per  la  rifles- 
sione dei  raggi  del  sole  , ed  il  suono 
mormorevole  di  quel  piccolo  meandro, 
e dì  lontano  a destra  la  punta  dell* 
isola  cosi  detta  di  Aloftimo  , la  quale 
a guisa  di  una  falca  appuntata  pare  si 
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perda  insensibilmente  nel  mare  e dirim- 
petto le  montagne  aspre  dell’  Epiro  , 
si  verrà  a conoscere  essere  questo  uno 
de’  più  dilettevoli  luoghi  del  mondo. 

Quivi  si.  trovano  di  molti  platani 
orientali  , i quali  crescono  sulle  rive 
del  ruscello  i ed  uno  particolarmente 
se  ne  osserva  davanti  un  molino  di  una 
maravigliosa  grossezza. 

Due  miglia  più  in  là  andando  sempre 
verso  Oliente  , si  ritrova  di  nuovo  un’ 
altra  fontana  che  chiamano  del  Zacco  , 
la  quale  sgorga  con  molto  ìmpeto  , ed 
in  grande  abbondanza  dal  dissotto  di 
una  montagna  di  vivo  sasso  eh’  è di 
pietra  calcare  ; e poscia  scorrendo  per 
quella  china  , s’  incammina  al  mare  ir- 
rigando i sottoposti  prati  , nei  quali  le 
erbe  crescono  lussurreggianti  e vigorose 
a far  maravigliare. 

Oltre  le  principali  sorgenti  dello  acque 
dell’  isola  da  noi  so\Tamentovate  , altre 
ancora  se  ne  trovano  copiosamente  , le 
quali  sono  raccolte  in  piccoli  fonti,  e 
non  vi  è villa  , la  quale  non  abbia  la 


45 

propria  sorgente  di  acqua  dolce  e pura  j 
fra  le  quali  merita  una  menzione  pai* 
ticolare  quella  che  sorge  dalle  rovine 
del  tempio  famoso  di  Giove  Cassiopeo 
che  adornava  l’ antica  citià  di  Cassio- 
pe  , situata  anticamente  verso  la  punta 
settentrionale  ed  occidentaìe  dell’ isola. 
Questa  città  è stata  si  famosa  ne 'tempi 
anelati,  che  diede  il  nome  a tutta  l’isola  , 
perciò  chiamata  da  alcuni  Cassiopea. 
Ora  in  quel  luogo  havvi  una  piccola 
villa  , e quivi  vicino  alle  rovine  del  tem- 
pio di  Giove  , e con  parte  di  esse  fu 
fabbricata  la  chiesa  detta  di  s.  Maria 
di  Casopo.  In  questo  luogo  nell’  isola 
esiste  un  seno  di  mare  che  serve  di 
porto  e di  ricovero  ai  naviganti  , i quali 
pervenuti  essendo  dal  Jonio  in  propin- 
quità dell’  isola  , non  possono  entraru 
tiel  canale  e porto  di  Corfù  , respin- 
gendoli massimamente  nell’inverno  l’im- 
petuoso scilocco. 

Pertanto  si  vede  dalla  enunciata  de- 
scrizione, ch’c  molto  abbondante  la  quan- 
tità delle  acque  dolci  , le  quali  scatu- 
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riscono  dalla  superficie  dell’  ìsola  di 
C^irfù  , e die  accade  ìr  questa  intorno 
questo  particolare  ciò  che  si  osserva 
anche  generalmente  in  tutte  le  altre  isole 
ili  qualsivoglia  parte  del  nostro  globo. 

Dalla  considerazione  dell 'abbondanza 
delle  acque  dolci  nelle  isole,  mi  nacque 
il  pensiero  di  esaminare  le  cause  rlpi 
cotesto  fenomeno  , il  quale  è singolare 
e curioso  ; imperciocché  le  isole  altro 
non  sono  , se  non  se  certe  sonimilà  di 
montagne  che  sorgono  sopra  la  superlì- 
cìe  delle  acque  del  mare  , i fianchi  e 
la  base  delle  quali  sono  da  quéste  cir- 
condati e sommersi  ; e se  si  viene  a 
paragonare  la  quantità  delle  acque  dol- 
ci , le  quali  scaturiscono  da  una  de- 
terminata superficie  isolana  , cioè  a dire 
di  queste  montagne  marittime  , a quella 
quantità  che  scaturisce  dalla  medesima 
grandezza  dì  superficie  delle  montagne 
terrestri  , prendendo  questa  superficie 
nella  loro  sommità  , si  conosce  essere 
quella  molto  maggiore  di  questa.  Nelle 
isole,  le  quali  hanno  poca  circonferenza 
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siccome  quella  di  Corfù  , non  vi  sono 
cle’gio.5lii  di  monti  aitissiini  di  una  gran- 
de estensione  gli  uni  soprapposti  agli 
altri  , i quali  raccogliendo  nelle  viscer» 
loi-u  le  ac(jue  piovane  , appoco  appoco 
le  tramandino  alle  loro  regioni  infe- 
riori per  dare  origine  ai  fonti  ed  ài 
fiumi  che  ila  queste  derivano  ; la  quale 
cosa  ha  luogo  ne’  grandissiuA  ammas- 
saineuti  delle  montagne  del  continente. 
E se  le  acque  piovane  delle  isole  se- 
guissero quelle  leggi  che  segU(»no  le 
acque,  piovane  delle  montagne  terrestri, 
verrehliero  esse  in  breve  tempo  a man- 
care del  tutto  , e le  lontane  dal  con- 
tinente diverrebbero  inabitabili. 

Ma  si  può  dire  , che  le  acque  ma- 
rine tra'pelando  nelle  viscere  dell’isola, 
e poscia  insensibilmente  feltrandosi  all’ 
insìt  per  il  calore  del  sole  , il  quale 
inaridisce  quella  parte  ohe  spunta  dal 
mare  , e conseguentemente  vi  estrae 
queir  umiditi  eh’  è raccolta  nella  parte 
sommersa  , ed  in  si  fatto  teltramauto 
perdendo  la  loro  salsezza  , siano  rori- 
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gine  delle  frequenti  sorgenti  clell’isole; 
perciocché  si  sanpia , che  1’  acque  ma- 
rine ti-apelando  e feltrandosi  nelle  vi- 
ecere  delia  terra  , non  perdono  la  loro 
salsedine  , siccome  è certo  dalle  eru- 
zioni di  acque  marine  dalle  bocche  de’ 
vulcani  , essendosi  tali  sgorgamenti  so- 
venti volte  osservati  dai  naturalisti  nelle 
eruzioni  del  Vesuvio  e di  altri  monti 
vulcanici  , onde  alcuni  fra  di  essi  hanno 
creduto  , che  le  acque  marine  siano  il 
fomite  principale  che  alimenta  que 'fuo- 
chi si  lungo  tempo  durevoli  e sterminati. 

E molto  meno  è capace  di  conten- 
tare r animo  del  naturalista  quella  fin- 
zione de’  poeti  , che  i fiumi  del  con- 
tinente , inabissandosi  nelle  viscere  della 
terra,  prima  di  mettere  nel  mare,  sotto 
di  questo  trapassando,  andassero,  come 
per  un  cifone  ricurvo  , a dare  origine 
alle  fontane  delle  propinque  isole  , sic- 
come hanno  favoleggiato  del  fiume  Al- 
feo , il  quale  scorrendo  dapprima  per 
l’Arcadia  e ì’Elide,  e quindi  passando  nel 
iptto  if  Mediterraneo  mare,  andasse  a sor- 
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gere  non  lungi  ria  Siracusa  nella  Si- 
cilia , formando  la  famosa  fontana  di 
Aretusa  j in  quel  modo  appunto  che  si 
procurano  i zampilli  di  acque  limjiids 
e fresche  negli  ameni  giardini  de’ ma- 
gnati , derivandole  per  mezzo  di  cifoni 
ricurvi  dai  fiunìicelli  o rivi  , i quali 
ne’  vicini  luoghi  montuosi  trascorrono. 

Per  la  qual  cosa  considerando  io  que- 
sto fenomeno  , mi  pare  , che  la  vera 
causa  ne  sia  la  seguente.  I fianchi  e 
la  base  delle  isole  sono  perpetuamente 
circondate  dalle  acque  del  mare  ; ond’ 
è che  la  terra  , 1’  arena  e perfino  le 
pietre  , delle  quali  esse  sono  compo- 
ste , ne  devono  essere  inumidite  , e 
perfino  inzuppate  , e si  viene"  per  que- 
sta ragione  a produrre  una  differenza 
essenziale  nella  quantità  dell’ umido  che' 
si  contiene  in  quella  parte  dell’  isola , 
che  sta  sotto  il  mare  , e di  quell’ al- 
tra che  sovrasta  , essendo  quella  zeppa 
d’  umore  , e questa  seconda  aridissima. 
Noi  possiamo  immaginare  , che  all’  al- 
tezza della  superficie  dei  mare  , o'pcce 
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sotto  vi  sia  nel  corpo  dell’ìsola  un  piano 
orizzontale  , il  quale  sia  il  limite  tra 
la  parte  inferiore  ed  umida  di  quello , 
e la  superiore  e secca.  Adunque  le 
acque  piovane  assorbite  dalla  superficie 
dell’  isola  esposta  fuoi’i  delle  acque  ma- 
rine al  sole  e tratte  dentro  , quando 
sono  arrivate  a quel  piano , non  possono 
più  discendere  , ma  là  si  arrestano , e 
raccolgono  per  esser  la  parte  dell’isoia 
che  sta  di  sotto  già  piena  d’  umore  , 
e non  potendo  riceverne  di  vantaggio  , 
G poscia  quà  e là  penetrando  e per- 
venendo di  nuovo  alla  superficie  , quivi 
sgorgano  , e danno  origine  alle  mol- 
tipìici  fontane. 

Quindi  si  vede  anche  che  il  corpo 
deH’isola  c diviso  in  due  distinte  parti, 
delle  quali  la  inferiore  è inzuppata  di 
acqua  salsa,  e la  superiore  di  acq^a 
dolcej  e questo  accumulamento  di  acqua 
dolce  nei  sommi  gioghi  delle  montagne 
terrestri  non  può  similmente  aver  luogo, 
perché  le  loro  parti  inferiori , essendo 
eguabnente  che  le  superiori  battute  • ed 
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loro  seno  le  acque  piovane , le  quaii 
cadute  su  di  quelle  sommila,  ed  as- 
sorbite trapelando  di  conlinuo  a basso 
per  i successivi  strati  possono  perve- 
nire sino  alle  parti  più  basse. 

E che  la  ragione  addotta  della  fre- 
quenza delle  acque  sorgevoll  e dolci 
nelle  isole  sia  la  vera  , si  rlimoslra  da 
questa  osservazione , che  a fior  di  mare 
tutto  ali’  intorno  delle  isole  sono  fre- 
quentissime , ora  più  aljbondanti  ed  ora 
più  tenui  , sicché  si  viene  a formare 
intorno  alla  base  di  quella  parte  dell’ 
isola  che  sovrasta  alle  acquo  marine  , 
come  se  fosse  una  corona  di  sorgenti, 
la  qual  cosa  , mi  pare , non  può  non 
trovare  la  sua  spiegazione  in  niun’ altra 
causa  , se  non  è in  quella  die  ab- 
biamo detto  della  'quantità  dell’ umido 
che  già  si  trova  nella  parte  doil’  isola 
sommessa , e che  non  può  più  animet- 
teme  dell’  altra.  Si  vede  adunque  in 
quale  maniera  per  una  legge  fisica  sia 
stato  oftimaineute  provvisto  ai  bisogxii 
degli  abitanti  (/olle  isole. 
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Andando  sulla  spiaggia  del  mare  vers» 
le  Benizzo  dalla  città  a mezza  strada 
s’ incontrano  di  grandi  massi  di  terra 
arenosa  indurita,  dei  quali  alcuni  sonq 
staccati  dalla  vicina  montagna  ed  altri 
aderenti  che  hanno  un’  incrostatura  di 
gesso  sopra  tutta  la  loro  superficie  j esso 
è lucidissimo  e trasparente  , e la  sua 
cristallizzazione  si  è di  altrettante  la- 
mino sottili  e larghe  , le  quali  affettano 
la  figura  rombidale  , e sono  le  une 
alle-  altre  appresso  ed  unite  , sicché 
vengano  a formare  di  tocchi  eli  consi- 
derabile grossezza,  i quali  sono  appli- 
cati alla  sottoposta  terra  , in  maniera 
che  le  loi’o  lamine  formano  con  essa 
di  angoli  molto  acuti , ed  alcuni  però 
se  ne  trovano  si  fattamente  situati  , 
che  i piani  delle  lamine  sono  affatto 
paralelli  alla  medesima  , ed  altri  che 
sono  perpendicolari. 

Se  si  guardano  cotesti  pezzi  di  gesso 
sulla  costa , si  vedono  come  striati  , e 
questa  striatura  non  è altro  die  1’  ag- 
gregamento dei  margim  deUe  jUmin® 
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unite  insieme  j se  poi  sì  gunrclano  in 
maestà  , vale  a dire  sulla  superficie  dell# 
lamine  , si  vedono  lucentissimi  e un 
poco  gatteggianti  , come  le  piume  dei 
collo  d’  una  colomba. 

Le  lamine  hanno  una  grossessa  di 
una  mezza  linea  , ed  altrettanta  tra- 
sparenza quanto  ne  ha  veramente  il 
vetro  , e non  sopperì  atto  di  essere  un 
minimo  che  piegate  senza  rompersi  ; 
quanhmque  siano  molto  trasparenti  , 
riflettono  però  la  luce  del  soie  con 
molta  vivacità  , e la  mandano  sulle  vi- 
cine mura  , neiristesso  modo  che  fa- 
rebbe uno  specchio. 

Esse  sono  molto  tenere , e si  possono 
facilmente  raschiare  non  solamente  colla 
punta  d’  un  coltello , ma  eziandio  con 
l’unghia,  e la  raschiatura  è una  pol- 
vere bianca  e assai  fina. 

fuoco  di  una  candela  facilmente 
si  calcinano  , e riduconsi  in  polvere 
bianca. 

In  molli  pezzi  la  cristallizzazione  è 
regolare  , siccenne  abbiamo  detto  ^ ai- 
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culli  poi  son  composti  di  varj  pezzettìnì 
iinili  insieme,  dei  quali  ciascuno  ha  la 
sua  cristallizzazione  regolare  di  lamine, 
ma  sono  tra  di  loro  uniti  confusa- 
mente  , sicché  quà  si  vedano  le  lamine 
di  costa  , è là  di  piatto  , ed  a diffe- 
renti angoli. 

Non  è questo  il  solo  luogo  dell’ 
isola  dove  si  ritrovi  il  gesso  j si  trova 
anche  quà  e là  disperso  vicino  alia  città, 
ma  questo  non  è di  si  bella  cristalliz- 
z.szione  come  quello  che  abbiamo  de- 
scritto. Quivi  havvi  dei  sassi  composti 
di  varj  confusi  strati  di  pietra  calcare , 
e eli  gesso , che  è quanto  a dire  fli 
carbonaio  calcare,  e di  sulfato  calcare, 
sicciiè  facendovi  scorrere  sopra  la  su- 
])erficie  1’  acido  sulfurico,  in  alcuni  luo- 
ghi si  osserva  evident.emente  1’  effer- 
vescenza , ed  in  altri  no.  Vicino  al 
una  villa  che  chiamano  Pelega , situata 
a riva  il  mare  nella  parte  opposta  dell’ 
isola  si  ritrova  in  grande  copia  il  gesso 
]>olvRroso,  del  quale  si  servono  i villani 
per  i loro  usi  ; e dalla  };arte  di  Agiru 
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ii  gesso  cristalIiz2ato  è pur  anche  iftollo 
fiìet{ueiite  ^ sicché  questa  specie  di  sol- 
fato calcare  viene  ad  essere  un  pro- 
dotto abbondantissimq  dell’isola. 

Un  poco  più  in  là  verso  le  Beni/ze 
del  luogo  che  sopra  abbiamo  descritto  , 
contenente  il  gesso,  si  trovano  di  molti 
sfasciumi  di  rocche  strarupali  dalla  vi- 
cina montagna , e quà  e là  dispersi  a 
riva  il  mare,  i quali  altro  uon  sono, 
se  non  se  che  altrettanti  massi  di  breccia 
calcare  j i tocchi  di  cotesta  pietra  sono 
assai  grossi  , e di  tessitura  molto  fina 
avvicinantesi  a quella  del  marino  si 
osservano  per  di  dentro  di  sassolini 
xotondati  di  quarzo  ; di  queste  si  ser- 
vono gl’  isolani  ad  uso  di  macina  per 
il  lavoro  dell’  estrazione  degli  ol),  sic- 
come descriveremo  di  sotto. 

td  bavvi  di  due  spezie  nell’ istesso 
luogo  di  breccie  calcari,  delio  quali 
la  sovra  descritta  si  é delle  primitive , 
le  quali  sono  certamente  di  antichissima 
origine  e probabilmente  sono  state- 
fcj;tte  quando  nelle  acque  si  trovavano 
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immersi  gli  elementi  cbe  le  compon- 
gono , sicché  detti  accostandosi  tra  di 
loro  siansi  strettamente  uniti  in  queste. 
I diversi  tocchi  calcari  non  sono  jo- 
tondati  , ma  hanno  di  diverse  figura 
angolose  j le  seconde  si  potrebhono  chia- 
mare secondarie  per  essere  la  loro  origine 
più  recente  , le  quali  sono  composte  dai 
frantumi  delle  maggiori  rocche  caduti 
a piè  delle  montagne,  accostatisi,  ed 
unitisi  insieme  in  forma  di  grande  sasso^ 
adnnque  gli  elementi,  dai  quali  queste 
vengono  formate , sono  di  ciottoli  calcari 
di  varia  grossez2a  confusamente  incas- 
sati nell’arena  indurita,  ed  hanno  an-, 
che  framescolati  dei  sassolini  selciosi" 
qua  e là.  Si  vede  chiaramente  che 
quei  ciottoli  calcari  più  grossi,  e questi 
sassolini  selciosi  hanno  rotolato  nella 
diuturnità  di  molti  secoli  , e sofferto 
l’azione  lunghissima  delle  acque  , onde 
i loro  angoli  e spigoli  sono  stati  cor- 
rosi e smussati , e trovandosi  finalmente 
vicini  gli  uni  agli  altri  senza  ordino 
« legge  costante  , e mescolati  coll* 
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arspa  più  o meno  grossa  , hanno  nel 
lungo  progresso  del  tempo  contratto 
Olia  assai  stretta  unione  s'i  a comporre 
una  sola  e medesima  pietra. 

Pro]»iiiC|uamente  ad  una  villa  che  chia- 
mano Cblomò  , situata  sopra  un  colle 
eminente  al  di  là  del  fiume  Messongi, 
assai  frequente  si  osserva  la  breccia 
calcare  primaria  , e si  trova  unita  in 
enormi  greppi  , i quali  sono  la  priu- 
cipal  massa,  da  cui  sono  composte  di 
grandi  ed  alte  montagne. 

Oltre  le  descritte  pietre  che  giac- 
ciono su  di  questa  spiaggia , osservansi 
di  grossissimi  massi  di  pietra  calcare , 
nel  seno  dei  quali  vedonsi  incastonati 
qua  e là  raramente  dei  sassolini  di 
quarzo  e di  petroselce  , i quali  , o 
perché  la  pietra  calcare  sia  stata  con- 
sunta dal  tempo  in  maggior  propor- 
zione eh’  essi  stessi  siano  stati,  ovvero 
perchè  spezzandosi  e distaccandosi  quei  » 
massi  dalle  loro  montagne  , i sassolini 
selciosi  che  nel  loro  seno  contenevano, 
siino  stati  perciò  discoperti , attorno 
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attorno  sporgono  in  fuori  oltre  la  ssa^ 
jjerficie  della  pietra  calcare. 

La  terra  Vegetabile  dell’  isola  di 
Corfù  è ima  specie  di  niarga  calcare 
alla  quale  è mescolata  in  poca  quan- 
tità 1’  alumina  , e tutte  le  reliqujfs 
prodotte  dalla  scomposizione  delle  so- 
stanze vegetabili  ; in  alcuni  luoghi 
strato  della  terra  è assai  profondo,  cd 
in  altri  poco  , e si  trova  sotto  la 
rocca  calcare  ; si  osserva  in  alcuni 
fianchi  dell’isola  questa  medesima  terra 
disposta  a strati  inclinati  all’  orizzonte 
ad  angolo  acuto  dall’  ostro  a tramoii' 
tana. 

Ella  è fertile  assai’  e poderosa  al 
germinare  j nascono  là  le  pianto  spon- 
taneamente e quasi  senza  coltura  , e 
crescono  sì  belle  e piene  di  vigore  che 
superano  le  altre  dell’  istessa  specie 
che  in  altri  paesi  con  arte , e con  ogni 
industria  vengono  coltivate.  In  quell" 
isola  r osservatore  può  conoscere  quanto^ 
possa  di  per  se  stessa  la  natura.  I 
villani  di  Corfù  con  poca  fatica  rac- 
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generazione  d’  ucmini  si  trovasse  in 
Italia  od  in  Francia  , e non  volesse  la- 
vorare più  di  quanto  lavora  in  Corfù , 
perirebbe  di  fame  , non  supplendo  in 
questi  paesi , siccome  nella  lor  isola  , 
la  feracità  del  suolo  alla  noncuranza 
loro  ; per  lo  contrario , se  una  colonia 
d’uoiniui  laboriosi  e disinvolti,  come  per 
esempio  di  Francesi  , andasse  ad  abitare 
nell’isola,  pochi,  credo,  sarebbono  al 
mondo  quei  paesi,  che  per  la  ricchezza 
del  suolo,  e per  l’abbondanza  e bontà 
d’ ogni 'genere  di  commestibili  a quella 
paragonare  si  potessero. 

Ma  si  vedono  i campi  e gli  orti 
con  bel  ordine  disposti  , e circondati 
di  piante  fruttifere  a bella  posta  col- 
locate, ed  irrigati  dalle  acque  derivate 
p^i  canali  artiriziali  , sicché  pare  , che 
ad  ogni  tratto  1’  arte  abbia  voluto  ga- 
reggiare con  la  natura  per  la  prepa- 
razione del  terreno,  per  la  seminagione 
ed  educazione  delle  piante,  e per  tutti 
i comodi  della  vita j ma  in  queii’isoia 
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della  Grecia  occorre  di  vedere  pochi 
orti  , campi  e vigneti  , nei  quali  ap- 
])ena  si  ravvisa  la  mano  dell’  uomo  , 
essendo  per  lo  più  senz’ordine,  e con 
poca  industria  disposti  , e pieni  ciò 
non  pertanto  di  ogni  generazione  di 
piante  fruttifere , e di  erbaggj  comme- 
stibili : questi  orti  o campi  o vigneti  ri- 
trovansi  fra  mezzo  a di  larghe  lande 
incollo  o circondati  dagli  uiivetti  di 
grandissima  estensione. 

Ella  è cosa  meravigliosa  quando  si 
considera  la  strana  mescolanza  die  si 
osserva  frequentemente  di  piante  do- 
mestiche e selvatiche  , e vedendosi  nell’ 
istesso  luogo  insieme  intralciati  i rami 
degli  ulivi , dei  cipressi , i quali  sono» 
ilnolto  frequenti  , e delle  elei  e delle 
querele  , e gialleggiare  fra  di  quelli 
lé  dorate  melarancio  ; fra  ogni  sorta  di 
camangiare  notansi  le  erbe  incomode 
ed  inutili,  cioè  fra  le  lattughe,  i ca- 
voli , i ravanelli  , le  biete  ; ad  altre  le 
ortiche  , le  . aliini  , le  molte  spezie 
delle  veroniche,  e dei  tlaspi,  le  eu- 
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•itorhio,  e specialmente  la  catapiiria  ossia 
il  latiris  e l’ elioscopia  , le  quali  cre- 
scono rigogliose  a far  maravigliare. 

Nei  cainjù  poi , il  terreno  dei  quali 
appena  é stato  smosso  , cresce  a stento 
il  fromeiito  e non  essere  difetto  di 
quello  dimostra  la  natura  sua  opima 
che  premette  molto  più  ad  una  mano 
che  fosse  più  industriosa  j nè  veruna 
cura  pongono  nel  sarchiarlo  e mondarlo 
dall’ erbe  infeste,  le  quali  fra  di  quello 
crescono  abbondantemente  , quali  sono 
per  esempio  il  colium  temulentum  , il 
papaver  rh(vas , la  vicia  saliva  , il  lathyrus 
aphacd , e molte  specie  di  eustorbie  , di 
festuche  e di  avene. 

Si  può  trascorrere  tutta  1‘  isola  , e 
poco  si  trova  che  dimostri  la  mano 
ristoratrice  deH’uomo  j non  edifizj  nuovi 
od  alberi  fruttiferi  di  fresco  piantati 
e con  diligenza  educati  j non  un  ver- 
ziere artefatto  , ma  fra  gli  ulivi  natu- 
ralmente cresciuti  e per  la  veccliiaja 
cadenti , cd  a canto  gli  aranci  ed  i 
granati  sorgono  antichi  e meschini  edi- 
Tom.  l.  D 
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fizj  o misere  chiesatte  , le  quali  non 
sono  certamente  degne  della  posteri- 
lità  degl:  inventori  dei  primi  ordini 
deli’  architettura  j gii  abitanti  s’  arre- 
stano là  , dove  cessa  la  necessità  , e 
nulla  si  ristanno  alla  bellezza  ed  all’ 
amenità  che  1’  arte  può  conferire  alle 
opere  della  natura. 

Allora  quando  colla  mente  io  para- 
gono r industria  degli  abitanti  delle 
alpi  , i quali  nati  essendo  in  mia  terra 
ingrata  hanno  superato  con  la  fatica 
e con  r arte  la  sterilità  del  suolo  , e 
perfino  la  durezza  dei  macigni  , sicché 
si  vedano  la  vite,  il  fromento  , la  se- 
gala , r orzo  , e le  altre  cereali  germo- 
gliare laddove  non  vi  erano  poco  pri- 
ma che  aride  festuche  , ed  abbronzati 
licheni  sui  nudi  sassi,  con  la  negligenza 
dei  Coffiotti',  i quali  da  una  terra  fer- 
vtilissima  a stentO'  sanno  ricavare  un 
povero  sostentamento  alla  loro  vita  , 
mi  pare  vera  1’  opinione  di  coloro  , i 
quali  pensano  che  la  necessità  assottiglia 
1*  intelletto , « che  sono  più  ^icclie  le 
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n?7.ioiii  che  abitano  una  terra  iralurai- 
mciite  povera  , e più  agiate  nel  loro 
modo  di  vivere  , di  quelle  che  si  sono 
imbattute  in  una  terra  iialinslniente 
ricca  , potendo  più  1’  industria  dell’ 
uomo  della  fecondità  della  iiatir;a. 

Poca  si  è la  quantità  del  frcinento 
ctifi  si  raccoglie  nell’  isola  , siccome 
anche  quella  del  vino  , e 1’  una  e 
r altra  appena  possono  bastare  pei 
bisogni  di  un  terzo  dell’  anno  degli 
abitanti  j seminano  il  froniento  sopra 
di  un  terreno  eguale  e senza  solchi  n^'l 
mese  di  annebbiatorc  , e mietono  in 
quello  di  pratile;  le  viti  poi  sono  col- 
tivate a fior  di  terra,  uè  lo  sostentano 
con  i pali  , siccome  in  altri  paesi  si 
suole  usare  ; usano  di  scavare  in  terra 
certo  buche  tra  vite  e vite  , perchè 
ytiovendo  venga  in  esse  a raccogliersi 
r acqua  in  modo  di,  altrettante  piccole 
pozzanghere  che  conservano  e sommi- 
nistrano il  necessario  umore  alla  loro 
vegetazione,  la  quale  maniera  di  pro- 
esdere  è utilissima  in  un  paese  dove 
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piove  di  rado  nei  mesi  dell’  estate  , 
e per  la  grande  declività  dei  siti  le 
aerine  piovane  corrono,  senza  arrestarsi 
nei  vigneti , precipitosamente  nei  luoghi 
più  bassi.  Le  uve  sono  di  molte  ma- 
niere, e tutte  squisitissime,  i vini  sono 
assai  saporiti  e gagliardi  , ma  nuvolosi 
e facili  a far  girare  il  capo  ; non  si 
conservano  né  nei  lunghi  calori  dell’ 
estate  , nò  nei  viaggj  di  mare. 

Ma  il  prodotto  principale  dell’  isola 
per  il  sostentamento  della  maggior  parte 
dc.^li  abitanti  si  è il  grano , come  di- 
cono , turco,  che  sì  chiama  con  voce 
lombarda  meliga  , ( jea  mais  ) j con  la 
farina  di  cotesto  grano  essi  fanno  una 
sorla  di  pane  giallo  ed  insipido  , del 
quale  si  cibano  gcnoraimenle  tutti  gli 
aiutanti  delle  ville  ^ usano  di  seminare 
la  meliga  nei  luoghi  bassi  e sotto- 
montani  , perchè  negli  altri  più  aridi 
quella  pianta  non  potrebbe  provare , ed 
è in  vero  mirabile  cosa  eh’  essa  nussa 
allignare  in  un’isola  , la  quale  per  la  na- 
tura dei  cielo  o della  terra  sua  è molto 
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secca  « priva  del  necessario  umor© 
par  la  di  lei  vegetazione , essendo  essa 
pianta  eh’  ebbe  la  sua  prima  origine 
in  una  regione  frequente  di  stagni  e 
di  humi  , quale  si  é l’ America  set- 
tentrionale. 

Infatti  accade  non  di  rado  , che  per 
la  straordinaria  s^jCchezza  delia  stagio- 
ne pcnsca  tutto  il  raccolto  della  me- 
liga con  gravissimo  danno  di  quegli 
is  ciani. 

Costumano  essi  di  seminarla  princi- 
palmente, ed  in  grande  copia  in  una 
valle  spaziosa  che  chiamano  la  valle  di 
Kopa  , la  quale  per  essere  bassef  ed 
attorniata  da  alti  colli  , e tutti  ve- 
stiti di  molta  terra  vegetale  , conserva 
nel  suo  fondo  umido  il  terreno  ed. 
anche  un  poco  sulle  più  basse  pen- 
dici , ed  ò luogo  assai  favorevole  alla 
vegetazione  di  quella  pianta  Amiericaua , 
la  quale  impropriamente  viene  detta 
grano  turco. 

Ma  qui  sottentrò  un’  altra  disgrazia , 
la  quale  si  fu  , che , avendo  piovut* 

D 4 
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oltre  r usato  nel  pennltimo  inverno  , 
quella  valle,  raccoltosi  strabocohe  voi  mente 
le  acque  , perchè  non  trovavano  un 
pronto  adito  nel  mare,  diventò  un  lago  , 
e si  andava  coi  remi  là  dove  prima 
si  andava  con  la  zappa  e col  badile j 
scolarido  poscia  a poco  a poco  le  acque 
diventò  un  padule  , dove  non  si  di- 
stinguono più  nè  i campi , nè  i ter- 
mini che  li  dividevano , ma  nei  luoghi 
più  alti  che  sono  già  discoperti  e ri- 
dotti in  modo  rii  potersi  coltivare  , la 
fecondità  della  terra  è cosi  grande,  che 
è troppa  , e con  le  piante  utili  na- 
scono in  grandissima  abbondanza  anche 
le  inutili  e dannose  che  impediscono 
la  libera  vegetazione  di  quelle. 

•*  E qui  non  voglio  tralasciare  di  notar 
una  cosa  degna  d’  osservazione , ed  è , 
che  i Levantini  si  siano  ridotti  a col- 
tivare una  pianta  , quale  si  è la  meliga  , 
la  quale  lia  bisogno  di  molta  cura  , 
perchè  possa  prosperare  , e tanto  più 
mi  fa  maravigliare  quando  considero 
1’  indole  degli  uoniìni  di  quelle  con- 
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tracia  , la  quale  è di  essere  grande- 
mente attaccali  alle  loro  antiche  co- 
stumanze, e di  ostare  ostinatamente  alle 
coso  nuove  , sicché  non  basti  spesse 
volte  la  necessità  evidente  a fare  si  , 
che  Is  vogliano  adottare  j il  mais  ossia 
meliga  è un  ottimo  presente  che 
ci  fu  mandato  dal  nuovo  mondo,  ma 
che  però  ci  costa  assai , essendo  essa 
una  pianta  che  vuole  molta  cura  , e 
stanca  il  terreno  che  la  produce  , e 
r insterilisce  , e va  soggetta  a molti  mali 
per  r intemperie  dell’  aria  , e che  fi- 
nalmente non  può  provare,  se  non  so 
nei  luoghi  adattati,  i quali  non  abbiano 
uè  troppa  secchnzxà  , nè  poca  umidità. 

Io  credo  , che  1’  altra  pianta  venu- 
taci pur  aneli’ essa  dall’ Indie  occiden- 
tali proverebbe  benissimo  nell’isola  di 
Corfii  con  molto  giovamento  di  quei  Po- 
poli, voglio  parlare  dei  tartufiì  che  pomi 
(ti  terra  vengono  chiamati  dai  Francesi 
e dai  Tedeschi  , ed  i Botanici  nominano 
soLinam  tuhcrosum  j ognuno  sa,  che  la 
radice  di  colesta  preziosissima  pianta 
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serve  di  gradito  cibo  a tutti  gli  abi- 
tanti delle  alpi,  cioè  Svizzeri,  Savo- 
iardi , a fjuei  del  Dellinato  e della 
Proveuza  , i quali  hanno  anche  cono- 
sciuto la  maniera  di  preparare  con  et>ia 
per  1’  arte  del  condire  delle  vivande  non 
tolameufe  nutritive  e salubri,  rna  ezian- 
dio piacevoli  e saporite  ; questa  è in  ogni 
iiiodo  pianta  da  preferirsi  all’  altra  , c 
per  la  facile  di  lei  coltivazione , e per 
la  natura  sua  abile  a sopportare  sen- 
za danno  le  bizzarrie  dei  tempi  , e 
tìiialmente  per  1’  indole  migliore  del 
suo  parencblma  che  più  di  quello  nu- 
trisco e sostenta  j ella  è pianta  di  ogni 
paese,  di  monte  e di  piano,  idi  sterile 

0 di  pingue  suolo,  di  umido  o di  secco; 
quegli  il  quale  arrecasse  nella  Grecia 
una  si  preziosa  radice  , sarebbe  a giusto 
titolo  onorato  come  benefattore  , e pa- 
ragonato a Cerere  ed  a Trittolcmo  , 

1 quali  pi'imamento  hanno  insegnato  agli 

uomini,  secondo  che  riferiscono  le  sto- 
rie antiche  , 1’  arte  di  arare  la  terra  , 

perché  abile  si  rendesse  a ricevere  i 
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semi  cereali,  cibo  cosi  gradito  e ne- 
cessario dell’  uomo. 

Lo  olive  sono  il  principal  prodotto 
deli’  isola  di  Corni,  e 1’  olio  che  se 
ne  ricava  è la  parte  più  importante  del 
di  lei  commercio  j generalmente  esso 
non  è di  quella  squisitezza  che  la 
dolcezza  del  clima , e la  bontà  stessa 
delle  olive  , le  quali  quando  sono  per- 
venute a maturità  nulla  conservano  di 
lazzo  ed  aspro  , sembrano  pròmettcrej 
per  legge  di  stato  nei  passati  governi 
dei  signori  Veneziani  i Corliotti  non 
potevano  mandare  o vendere  il  loro 
elio  altro  che  a Venezia , e general- 
mente di  cotcst’olìo,  e di  quello  della 
Dalmazia  che  è a un  dipresso  della  stessa 
qualità,  sebbene  un  poco  inferiore,  si  fa- 
ceva uso  fra  le  famiglie , e nei*  luoghi  ( 
pu’iblici  di  quella  città  ed  anche  della 
tona  ferma  ; imperciocché  1’  olio  che  sì 
raccoglie  sulle  rive  del  lago  di  Garda  di 
lunga  pezza  non  può  bastare  ai  bisogni 
di  quelle  contrade  ; e questa  si  è la  ca- 
giono della  poco  buona  qualità  degli 
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olj  che  in  quei  paesi  soglionsi  ado- 
perare, e che  riesce  cosi  spiacevole  a 
quegli,  il  quale  sia  avvezzo  agli  olj  dolci 
della  riviera  di  ponente  di  Genova , e 
della  Provenza  , o che  per  la  prima 
volta  s’  imbatta  a viaggiare  per  le  terre 
dell’ Italia  eh’ erano  una  volta  dei  sig. 
Veneziani.  Ma  che  l’inferiore  indole  degli 
olj  di  Corfù  non  dipenda  dalla  naitira 
stessa  delle  olive,  ma  sibbene  dalla 
maniera  di  prepararli  e conservarli  , 
dimostra  1’  eccellenza  di  quegli  olj , i 
quali  con  diligenza  sono  stati  tratti 
e conservati  , e che  si  usano  nelle 
^particolal’i  famiglie  di  Coriù,  ed  ancìie 
di  Venezia , e si  pot.'-ebbero  certamente 
con  l’arte  diligente  fare  in  quell’isola 
deglj  olj  , i quali  per  la  bontà  loro 
■fossero  via  paragonarsi  ai  più  vantati 
ed  esquisiti  di  >iix,  Nizza  e di  Lucca. 

Sono  da  seicento  mila  giare  d’olio 
che  per  1’  ordinario  si  raccolgono  ■■  in 
tutta  l’isola  di  Corfù  ogni  secondo  anno, 
ed  una  giara  pesa  incirca  trenta  libbre 
di  Francia  , e si  vende  solitamente 
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due  talleri  od  anche  un  zecchino , che 
è quanto  a dire  che  il  prodotto  dell’ 
olio  trae  ojini  anno  nell’isola  da  trecento 
mila  zecchini  , non  essendo,  come  dissi , 
il  raccolto  delle  ulive  annuo  , ina  alter- 
no , cioè  a dire  a un  di  presso  tre  mi- 
lioni e mezzo  di  lire  tornesi , il  quale 
prodotto  del  commercio  attivo  dell’isola 
è senza  dulibio  superiore  al  suo  com- 
mercio passivo , sebbene  essa  deve  trarre 
dai  paesi  stranieri  non  solamente  i ge- 
neri naturali  di  prima  necessità  , corno 
quelli  ilei  frumento  , del  vino  , dei 
bestiami  , ma  eziandio  li  necessarj  ed 
artefatti,  come  i panni,  le  tele  , le 
sete  lavorate,  i vetri  , la  cera,  la  carta 
cd  altri  sini  li  , senza  parlare  di  altri 
che  sono  soiamente  atti  a contentare 
le  esorbitanti  voglie  del  lusso  e della 
gola  ; quindi  nacque  che  molte  fami- 
glie di  Corfù  , le  quali  si  trovavano  in 
ba.bsa  fortuna,  prima  che  con  tanta  cura 
ed  in  lauta  cop'ia  fossero  coltivati  gli 
ulivi  , si  sono  poscia  innalzate  ad  uno 
giato  di  agiatezza  ed  anche  di  nota- 
bile ricchezza. 
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Per  pubblico  divieto  era  ad  ognuno  , 
che  abitasse  nell’  isola  , proibito  di  sta- 
bilire pubbliche  fabbriche  di  checcbos- 
sia  , la  qual  cosa  , come  benissimo 
8’  intende  , era  così  definita  , perchè 
meglio  fiorisse  il  commercio  della  Ve- 
nezia , costringendo  ia  tale  modo  tutti 
gli  abitanti  di  Corfù  e di  tutto  il 
levante  Veneto  , e conseguentemente 
delle  terre  Turche  che  a quelle  sono 
vicine , di  procacciarsi  por  uso  loro 
le  manifatture  di  quella  capitale  : ep- 
pure non  ostante  la  necessità  di  ven- 
dere gli  olj  nella  sola  Venezia  , la  quale 
necessità  diminuiva  il  numero  dei  concor- 
renti , e conseguentemente  il  prezzo  loro, 
e quell’  altra  di  dovere  trarre  dai  paesi 
forestieri  tutte  le  cose  al  \ivere  uma- 
no necesarie  , la  sola  parte  dell’  olio 
era  abile  non  .solamente  di  eguagliare  , 
ma  anche  di  superare  l’effetto  dell’ostrs- 
zione  del  denaro  da  quelle  due  cause 
prodotto,  e rendere  il  commercio  fa- 
vorevole a quegli  isolàni. 

Si  osserva  una  grande  differenza  fra 


ulivèfti  di  Corfò  e quei  della  ri- 
derà di  Poneate  e dalla  Provenza,  ini- 
jerciocchò  in  cotesti  paesi  gli  ulivi 
lono  con  ottima  cura  coltivati  , quan- 
lo  che  in  quell’  isola  essi  sono  af- 
’atto  abbandonati  alla  natura  ; nella 
Provenza  e nella  Liguria  la  terra  che 
alimenta  gli  ulivi,  è Soventi  dissodata, 
sarchiata  e concimata  j per  Io  contrario 
nell’  isola  di  Corfù  essa  non  è mai 
toccata  j ovvero  questa  ò la  maggior 
nura  che  ne  hanno  i più  diligenti  dell’ 
isola  : fatto  il  raccolto  sradicano  e 
sarchiano  le  erbe , le  quali  frequenti 
crescono  attorno  ai  pedali  degli  ulivi  ; 
in  altri  luoghi  colla  zappa  smovono 
alcun  poco  la  terra  all’ intorno,  e fan- 
novi anche  delle  pozzette , onde  quando 
la  pioggia  cade  dal  cielo  , possa  in 
quelle  raccogliersi  , ed  abbiano  le  ra- 
dici degli  ulivi  la  necessaria  umidità 
massimaraonte  nelle  lunghe  asciugagkù 
estive.  Andando  per  gli  ulivetfi  della  Li- 
guria e della  Provenza  si  direbbe  di 
passeggiare  in  un  campo  con  somma 
Tom.  I.  ' E 


cura  coltivato , ecl  in  quell’  isola  il  suolo 
elei  medssimi  è simile  ad  un  prato  , 
nel  quale  sono  foltamente  radicate  , 
e lussureggiano  tutte  le  erbe  pratensi 
che  nori  m.ostrano  nissun  vestigio  della 
m'ano  dell’ uomo,  ma  conservano  tuttora 
la  loro  integrità  e naturale  frcschevza  , 
e si  può  dire  ohe  i Corfiotti  non  pren- 
ci onsi  a,ltra  cura  dei  loro  ulivi  fuori 
di  quella  di  raccoglierne  il  frutto  quando 
è maturo  , siccome  fanno  le  genti  an- 
cora scivaggie  dei  loro  semi  e dei  loro 
frutti. 

Grande  in  vero  si  è la  quantità  d'‘glL 
ulivi  nell’  isola  di  Corfn  , e non  vi 
si  può  vedere  nè  montioello  , nè  ancr.e 
piu  alto  monte,  che  di  quelli  coperto 
non  sia  , e solamente  nc  sono  prive 
le  cime  di  alcuni  monti  più  alti  dell’ 
isola  , tanta  si  è la  loro  frequenza  , 
che  * mirando  di  lontano  quei  monti  si 
pare  di  avere  sotto  gli  occlij  un’  im- 
mensa selva  nera,  e questa  cupezza  è 
COSI  grande  nel  tramontar  del  sole,  che 
è uno  spettacolo  bello  4 vedersi. 
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Questa  frequenza  é causa  dì  molti  in- 
couvenieuti  , dei  quali  uno  dei  pria- 
cijjali  si  c , che  i pedali  degli  ulivi 
non  hauiio  attorno  di  se  uno  spazio 
Laslante  per  poter  allargare  e disten- 
dere sotterra  le  loro  radici  , e farle 
serpeggiare  senza  che  s'  incontrino  in 
tjuelie  dei  loro  vicini  , e perciò  si  nuo- 
ccno  scambievoimente , ed  impediscono 
la  libera  loro  vegetazione,  imperciocché 
e da  sapersi  che  le  radici  deU’ulivo  non 
amano  di  andar  sotterra  assai  fondo, 
come  usano  di  fare  le  radici  di  altre 
generazioni  di  piante , ma  se  ne  vanno 
quasi  come  serpeggiando  e strisciarnio 
a fu  r di  terra  ; io  porto  opinione  elio 
se  nell’  isola  di  Corfù  si  diradassero 
gli  ulivi,  e fossero  meno  frequenti  rii 
Un  quarto  od  anche  di  un  terzo,  si 
raccoglierebbe  una  maggior  quantità  di 
olire  , e veramente  si  osservano  essi 
ulivi  non  avere  di  gran  lunga  quella 
proccrità,  quella  grossezza  e quella  co- 
pia di  folti  e distendentisi  rami  , di 
cui  si  ©sservano  essere  adorni  gli  ulivi 
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di  altri  paesi  , ma  vedonsi  per  1’  or- 
dinario grami,  e come  se  fossero  in- 
vestiti ed  indozzati,  la  quale  cosa  non 
può  essere  certamente  prodotta  dal  ter- 
reno che  è feracissimo,  né  dal  clima 
che  è molto  propizio  , ma  sibbene  dalla 
selvatichezza  loro , non  essendo  secon- 
do il  dovere  coltivati  , e dalla  loro 
moltitudine  non  trovando  un  sufficiente 
spazio  da  potersi  radicare. 

La  medesima  straordinaria  frequenza 
degli  ulivi  è anche  causa  di  un  altro 
male  , ed  c,  che  essendo  essi  troppo  folti 
impediscono  i raggj  del  sole  di  pas- 
sare sino  alla  terra  , e quindi  le  cadute 
olive  ritrovandosi  tra  1’  ombra  e l’ umi- 
dità facilmente  inrancidiscono  , i loro 
sughi  si  alterano  e contraggono  quel 
dispiacevole  sapore,  per  il  quale  sono 
notati  soventi  gli  olj  di  Corfù,  e ciò 
tanto  più  facilmente  ha  luogo , in  quanto 
che,  dopo  che  le  olive  sono  cadute  dai 
loro  alberi,  non  usano  gli  abitanti  di 
tosto  raccoglierle,  ma  ivi  le  lasciano  lun- 
gamente ad  inumidire  ed  inraiicidire. 
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La  troppa  frequenza  degli  ulivi  nell’ 
isola  è stata  cagionata  da  un  decreto 
del  governo  Veneto,  il  quale  essendosi 
accorto  che  gli  ulivi  provavano  bene 
in  quel  paese  , imperciocché  quelli 
che  già  vi  erano  in  poco  numero , mo- 
stravansi  belli  , e producevano  dei 
buoni  frutti  , volendo  incoragg^re  gii 
abitanti  a fare  piantagioni  di  quell’  al- 
bero , promulgò,  havvi  già  da  trecento 
anni , che  chi  avesse  piantato  ed  educato 
sino  a buon  termine  cento  ulivi , avrebbe 
ottenuto  dodici  zecchini  di  ricorapensa  , 
i quali  dodici  zecchini  in  quel  tempo 
erano  estimati  come  si  estimano  venti- 
quattro  a’  di  nostri  ; quindi  ognuno  si 
fece  con  grande  sollecitudine  a pian< 
tare  ed  educare  ulivi , onde  è venuto 
stramodatamente  a crescere  il  loro  nu- 
mero. 

Nè  è da  far  maraviglia  , che  la  stessa 
moltitudine  degli  ulivi  continui  ancora 
a’  nostri  tempi  , sebbene  gli  abitanti 
abbiano  dovuto  accorgersi  dei  danni 
<he  quindi  ne  procedevano  ; perciocché 
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ad  ogntino  è nota  1’  ostinazìono  rloi  vìi- 
lani  massimamente  quando  essi  sono  tut- 
tavia costituiti  nell’  ultimo  grado  dell’ 
idiotaggine  , come  in  quell’  isola  sono 
nel  non  volere  pure  mai  rimettere  ua 
nulla  dalle  loro  antiche  consaetudiid. 

Quel  decreto  del  Senato  Veneto  é 
siato  anche  cagione  di  un  altro  danno 
eh’  esìste  ancora  ai  nostri  giorni  , il 
quale  è , che  volendo  i villani  per  la 
-speranza  del  guadagno  piantare  gli  ulivi 
in  quei  luoghi  dove  più  presto  potessero 
allignare  e crescere  a far  pianta  , e 
dove  anche  ne  potessero  collocare  un 
maggior  numero  , successe  , che  %li 
collocarono  di  preferenza  nelle  pianure 
che  nei  colli  , la  qual  cosa  è stata 
causa  , che  gli  olj  di  quell’  isola  noa 
sono  generalmente  di  quell’  eccellenza 
che  da  quel  favorevol  clima  aspettar 
si  dovrebbe  j imperciocché  ognuno  sa!>- 
pia  che  le  olive  raccolte  in  sull’  aprico 
dei  colli  sono  di  più  eccellente  qua- 
lità, ed  un  miglior  olio  di  quelle  soir- 
ministrauo,  che  sono  il  frutto  di  ulivi 
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piani^^iani  ; o per  verità  si  osserva , die 
V olio  verso  h due  estremità  dell-  isola 
tViilo  parti  d'  Ipso,  e d’ Alcftimo,  dove 
l’isola  ó più  montagnosa  e di  migliore 
qualità  , che  verso  il  centro  dove  è più 
piana . 

11  curioso  aspetto  , che  ha  1’  isola 

di  Corl'ù  rimirata  di  lontano  per  la 
infinita  moltitudine  dei  suoi  u]i^■i,  ha 
fatto  che  sono  andato  soventi  volle  me- 
co stcs-so  considerando  la  differenza 
die  itassa  fra  di  questo  e quello  di 

certi  luoghi  della  Smzera  ; in  que- 
sta di  tratto  in  tratto  si  osservano  di 
vaste  selve  di  pini  , i quali  dirit- 
tamente , ed  a perpendicolo  si  eleva- 
vano sino  ad  un’altezza  rnaravigìiosa , 
e si  vcrlono  gli  intervalli  tra  i loro 

fusti  sempre  uguali  , essendo  quei  pa- 
ralleli , sicché  si  direiibe  essere  un 
aggregamento  di  rotonde  colonne  ve- 
stite di  froudi  ; in  quella  vedonsi  i 

frequenti  ulivi  andare  a stento  elevan- 
dosi nell’aria,  e serpeggiare  c contor- 
cersi coi  rami  loro  e pedali  in  molte 


maniere  j vedi  in  questa  i fusti  diritti 
dei  pini  di  un  colore  di  iironzo  cln? 
verdeggia  un  poco  per  i teneri  muschi 
vi  allignano  sopra  ; in  quella  i ber- 
noccoluti tronchi  degli  ulivi  che  si  ve- 
stono d’una  scorza  cenerognola  e ru\àda, 
sopra  la  quale  vivono  gli  aridi  licheni  j 
il  suolo  delle  selve  Elvetiche  è tutto 
formato  dei  rami  e scorze  mortìcina  e 
fradice  delie  piante  , fra  le  quali  cre- 
scono di  varie  maniere  di  verdeggianti 
^luschi , sicché  si  viene  a formare  uno 
strato  di  terreno  grasso  ed  umido  e 
molle  che  cede  e risuona , cóme  di  va- 
cuità , come  sogliono  fare  le  cose  solle 
che  si  percuotono  , e qua  e là  fra  quella 
verdura  scorgonsi  dispersi  rii  molti  pi- 
noceli) aridi  , e di  un  colore  giallo 
e bruno.  li  suolo  degli  ulivetti  Cor- 
lìotti  è secco  e duro  neir  estate , e ver- 
deggia nell’ inverno  per  molte  gramiuee 
dì  varie  specie  , ed  è gremito  di  olive 
nereggianti  , ed  ha  qua  e là  dispersi 
di  ])iccoìi  cespugli  di  odorifere  mor- 
telle con  grande  abbondanza  ; quella 
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selve  nell’ inverno  sono  bellissime,  "per- 
chè per  esse  trapassandó  osservasi  la 
nex’e  intatta  caduta  dì  fresco  sui  rami 
di  pilli  , che  pare  gli  adorni , e faccia 
più  risentita  la  loro  verdezza , e se  si 
grida  forte,  la  rispondente  eco  ripete 
quel  grido  di  lontano  in  mille  guise  , 
ed  allora  la  neve  percossa  dalia  com- 
mozione dell’  aria  crolla  , e yiroduce 
Hu  nevischio  minuto  , che  è cosa  assai 
piacevole  a vedersi,  e cjuesti  ulivetti  sono 
pur  anch’essi  bellissimi  per  la  grande 
copia  delle  olive  vaje  rncceito  in  grap- 
poietti  , le  quali  si  fanno  vedere  fra 
mezzo  le  foglie  di  un  colore  sopra  di 
verde  scuro  , e da  rovescio  hianclieg- 
gianti.  In  quei  piimtli  stride  1’  orrido 
rovajo  che  li  agghiaccia  le  membra , 
se  non  ti  muovi  gagliardamente  della 
persona,  ed  in  cotesti  ulivetti  soffia  lo 
scilocco  che  arreca  la  pioggia  , c f in- 
debolisce , e fa  annojato,  e fiacco  da 
non  poter  camminare. 

ferissero  gli  antichi  esservi  sempre 
stala  mortale  inimicizia  tra  la  quercia 
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e r ulivo,  dimodoché  piantandosi  que- 
s!0  3j)|iresso  a quella  , presto  si  perda. 
Con  questo  modo  di  parlare  quei  buo- 
ni vecch)  hanno  certamente  voluto  si- 
aiùcare  che  non  possono  provare  gii 
ulivi  là  dove  sono  in  grande  copia  le 
quereie,  e vicendevolmente  non  possono 
le  qnercie  allignare  dove  si  trovano  in 
grande  quantità  gli  ulivi.,  E in  vero 
die  la  cosa  sìa  lii  tal  modo , dimo- 
strano le  ossen'azioni  fatte  in  ogni  paese, 
e lo  stesso  si  vede  r.  Corfù  j impercioc- 
ché essendo  questa  un’  isola  abbondan- 
tissima di  ulivi,  poche  sono  le  qnercie 
che  vi  si  vedono  , e queste  poche  ri 
sono  per  cosi  dire  rifugiate  nelle  pili 
alte  cime  dei  monti  , dove  non  sono 
gli  ulivi,  e vi  sono  anche  in  poca  quan- 
tità. La  ragione  di  questa  inimicizia 
pare  procedere  dalla  qualità  del  suolo 
che  r una  e 1’  altra  delle  anzidetto 
piante  amano  sopralutto.  La  quercia 
caccia  fuori  dal  suo  pedale  certi  grossi 
e robusti  pedoni  , i quali  profondamente 
s’  innoltrano  nelle  viscere  della  terra , 
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eppprciò  loro  ò richiesto  nn  grosso  strato 
(li  terra  vegetale  , ]>erchè  ijos-noo  ra- 
dicarsi ; per  lo  contrario  le  radici  degli 
Tilivi  amano  di  andare  se’'iif'ggiàndo  a 
hor  di  terra  , e loro  Ijasia  un  sottile 
strato  j per  la  qual  cosa  egli  è i;erla- 
monte  vero,  che  laddove  possono  na- 
scere e crescere  abhondautemento  gli 
ulivi  , non  potranno  per  avventura  dì 
]>ari  provar  bene  le  quorcìe , se  poco 
Sotto  vi  sia  la  roccia  die  divieti  loro 
di  radicarsi  ; potranno  benissimo  gli 
ulivi  stara  ottifnainonte  dove  sono  le 
querele,  c ciò  1’  bo  io  .veduto  in  molti 
luogiii  , per  il  che  si  dovrdiiie  diro 
una  cosa  contraria  a nuella  die  dice- 
vano gli  aulii. hi  , cióò  che  l’  ulivo  ò 
nemico  delia  q'iercia , e fa  che  si  jier- 
da  , so  appresso  a questa  venga  piantato. 

Tre  sono  le  - principali  specie  delle 
olive  nell’ isola  di  Corfù,  cicò  lo  sot- 
tili , le  grosse  , eri  una  terza  specie 
che  chiamano  v'.irlìdi  , le  quali  sono 
diiainate  dai  Toscani  mirtee,  impcrcioo-* 
chó  essendo  più  piccole  delie  altre 
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meno  lunghe  , la  loro  figura  si  accosta 
a quella  che  si  verlono  avere  le  or- 
bnnche  rie!  mirto.  Le  prime,  cioè  le 
sottili  su!!o  riputate  le  migliori  per  far 
olio  , e sono  le  più  frequenti  di  tutte 
le  altro,  ed  occupano  per  1’ ordinario 
le  colline  ; esse  sono  lunghe  e sottili. 
Le  mirtee  chfnno  un  olio  d’  inferiore 
qualità  , e non  sono  frequenti  , e si 
trovano  Sèmpre  nello  colline.  Le  grosse 
finalmente  , le  quali  sono  poche  ^ sono 
poco  abili  a dare  buon  olio  , ond’  è, 
che  di  queste  si  servono  gli  abitanti 
ad  uso  delle  mense  concianflole  coi  sale, 
ed  in  tal  modo  conservandole. 

A molti  pericoli  vanno  soggette  le 
olive  prima  che  vengano  raccolte,  dei 
quali  i principali  sono  tre  , cioè  un 
freddo  straordinario  di  primavera,  certi 
venti  che  sóffiano  dall’  ostro  , ed  nu 
vermicello  che  nella  loro  polpa  s’  in- 
sinua , e le  rode  , e consuma  sotto 
j!elìc. 

Gli  ulivi  incominciano  a gemmare 
verso  la  metà  del  mese  di  Germiie  , 


85 

ed  accnde  talvolta , che  in  quella  sta- 
giono sofliando  i venti  da  trarnontai'.a  , 
e massiinainentG  allora  quando  le  vi- 
cine montagne  cieli’  Eniro  hanno  nìolta 
neve  , nasce  un  freddo  che  va  sino 
al  grado  del  ghiaccio  , ed  allora  le 
tenere  gomme  dogli  ulivi  soj)raprese  da 
quell’  improvìso  gelo  si  disfanno , si 
appassiscono  , e cadono  ; onde  quelli 
diventano  sfruttati.  Egli  è da  notarsi 
però  , che  cotesto  danno  non  è mai 
generale  in  tutta  1’  isola  , ma  sibhcne 
principalmente  in  quei  luoghi  i quali 
non  sono'  bene  soleggiati  , conio  certi 
fianchi  di  colli  rivolti  a tramontana  , 
od  anohe  nelle  pianure  ; imperciocché 
in  uu  clima,  quale  si  è quello  di  Corrij, 
non  può  mai  accadere  , che  'il  freddo 
.sin  di  modo,  intenso,  che  possa  ]iro- 
d'orre  una  tale  rovina  in  tutti  gli  ulivi, 
jii  qifalsivoglia  luogo  essi  si  trovino, 
ma  soiarnente-il  produce  in  quelli  , ohe 
O por  1’  umidità,  come  quei  della  pia- 
pur.v  , ovvero  por  1’  aspetto  avverso  del 
soie  si  trovano  in  una  condizione  fa- 
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vorevole  all’  effetto  delle  tramontano  ; 
questo  pericolo  sovrasta  af>li  ulivi  piiii- 
cipalrnente  nell’  ultima  decade  di  ger- 
miie. 

Un’  altra  rovina  sovrasta  agli  ulivi 
nel  tomjio  della  loro  fiorii u:a  cagionala 
dai  venti  dell’  ostro  , i quali  coi  loro 
caldi  od  umidi  fiati  adagiano  i fiori  , 
e li  fanno  cadere  impolveriti  a Irrra; 
cotosto  pericolo  dura  dal  principio  di 
fiorile  sino  al  suo  finire , allora  rpuanrlo 
appunto  gli  ulivi  sogliono  essere  in 
fiore.  ' 

Facendo  considcrav.ione  intanto  a f|uo- 
sto  particolare,  cioè,  che  i venti  di 
tramontana  che  sono  Predili  , inducono 
siille  gemmo  degli  ulivi  gli  stessi  ef- 
fetti che  i venti  Crddi  dell’  ostro  sopra 
i loro  fieri  si  osservano  indurre  , i 
quali  sono  1’  appassimento  , e poscia 
ressicca/ione , od  in  fine  la  caduta  loro  , 
0 perdita  totale,  parrà  certamente  questo 
un  fenomeno  inara  vi  glioso.  Gli  uomini 
jn-udonti  e capaci  di  quell’  ingegiio  che 
può  abbracciare  1’  università  di  tutte 
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le  cose , gìudicIiQranho  s’  esso  possa 
per  an'enlura  trovare  la  sua  spiegatura 
nel  princijìio  stabilito  da  i^ueli’ insigne 
fiìosufo  inglese  , comune  a tutti  i vi- 
renti , voglio  dire  1’  incitabilili  aijile 
a muoversi  dalle  cose  esterne  applicate 
ai  corpi  loro.  Sarebbe  forse  che  il  fred- 
do d('lle  tramontane  per, j^^piaucanza  rii 
stimolo  accumulando  l’ incitabililà , eri 
il  caldo  degli  ostri  con  eccesso  di  sii- 
molo  esauriendola  , e consumandola  , 
faccia  perire  r^uellG  le  gcimno  di  de- 
bolezza diretta,  questo  i fiori  d’indiretta? 
Di  simili  fenomeni  sono  piene  le  storie 
naturali  dei  vegetabili  , cd  un  solo 
mi  piace  di  addurre  assai  confacente 
al  nostro  proposito  per  la  similitudiiio 
delle  cause  e rlell’ effetto , cioè  quello 
rlolle  piante  , le  f].uali  sono  poste  in 
luoghi  avversi  al  solo,  o esjmsle  snla- 
aru'nte  alla  debole  luce  dei  soli  inver- 
nali , c di  quelle  altre  , Io  quali  si 
espongono  artifizialmonte  alla  virtù  al- 
tuosa  del  fuoco  elettrico  ; perciocclié 
le  uue  e le  altre  stremczzite  e grame 
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sintouii,  come  se  dalla  medesima  ma- 
lattia venissero  a perire  ; è vero  ciré 
le  luanle  dal  fuoco  elettrico  stimolate 
prima  s’ invigoriscono  , e lussureggiano 
oltre  modo,  ma  poscia  come  stancate 
fla  quell’  insolito  vigore  , ed  enh-ando 
neiia  debolezza  indiretta  , tosto  langui- 
scono , e muojono  prematuramente. 

L’  ostati  di  Corfù  sogliono  per  l’or- 
dinario passare  molto  asciutte  e serene  , 
spirando  per  lo  più  i venti  dalla  parte 
di  tramontana , seppure  spirano  , od  es- 
sendo perpetua  calma j ciò  non  perlur.to^ 
accade  talvolta  , che  in  quella  stagione 
di  quando  in  quando  muovono  ■ certi 
venti  dall’ostro,  i quali  sono  apporta- 
tori di  leggiere  pioggia  ; laonde  in  si- 
mili casi  venta,  elamica  alternameuta , 
e (juesta  si  fatta  alternazione  di  caidn 
vento  e di  pioggia  dà  luogo  , siccome 
i diligenti  osservatori^  hanno  xioluto  da 
lungo  tempo  , ai  nascimento  di  certi 
Ttioscherini  in  grandissima  copia  , i qu  di 
se  ne  vanno  ronzando  attorno  gli  ulni 
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coli  cacchioni,  e quasi  invi^ibiJi  ; si 
scorge  })Grò  nell’  oliva  , alior  quando  è 
stafa  in  tale  modo  , -per  cosi  ciira  , 
gallata  , un  piccolo  punto  eli  colore 
rossigno  molto  simile  alla  morsicatura 
di  una  pulce  , che  gli  abitanti  chia- 
mano psiludsma  ; dal  cacchione  nasce 
il  verme  , il  quale  si  va  nulricaiulo 
delia  tenera  polpa  d-'ìl’ oliva;  in  quel 
tempo  .essa  carnbia  di  ctdurc,  e fau/i 
attorno  alla  morsicatura  dì  color  rnssi- 
guo  , e nel  restante  diventa  jiiù  pallida 
dei  solito  , od  anche  Irruna  ; in  al- 
cune jiarti  vajeggia  , coiì'.e  se  volesse 
jnatnvare  , ma  cotesta  vajezza  non  si 
estende  di  più  , rimanendo  sempre  la 
oliva  in  uno  stato  di  acerbità  , come 
se  qualche  causa  nemica  alla  di  lei 
maturazione  si  cppone?5.e  : ella  s’ incre- 
spa c raggrinza  ; e finalmente  esce  la 
polpa  dal  luogo  della  morsicatura,  che 
si  apre  in  forma  di  sottile  farina  di 
color  bruno , la  quale  non  è altra  cosa  , 
se  non  se  li  minutissimi  cacherelli  del 
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vermicello.  In  questo  stato  le  olive 
cascano  dall’  albero  , sicché  la  terra 
sottoposta  ne  rimane  gremita , eri  altro 
non  sono  più  che  l’osso  ricoperto  dalia 
pelle  aggrinzata  , fra  le  quali  non  si 
trova  più  altro  che  il  vermipciolo  di- 
venuto già  moggio  , c sonnacchioso  , 
facendo  vista  d’ incrisalidarsi  , ovvero 
anche  di  già  incrisalidato  affatto,  lio^rn- 
dosi  verso  res'tremilà  deU’oli  a un  picco- 
lissimo bozzoletto  di  colore  biancheggiany 
te,  tutto  circondato  dai  cacherelli  o str  m- 
zolotti  del  verme  , che  non  han  io  potuto 
sortire , trovandosi  già  l’oliva  spolpata, 
eppcrciò  essendovi  un  sufficiente  luogo 
per  contenerli.  Questa  malattia  ò uni- 
versale per  tutta  1’  isola  , e qualche 
volta  ne  viene  distrutto  l’intiero  rac- 
colto di  quel  prezioso  fruito  con  gra- 
vissimo danno  di  quegli  isolani. 

Si  osserva  però  , ch.n  se  diTjio  che 
hanno  spirato  por  un  certo  lonipo  i 
venti  dell'ostro,  o si  è prodótto  nelle 
olive  quel  fatale  inverminamonto , rom- 
pono finalmente  le  Irainontauc , e su- 
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parano  gli  ostri  , se  pure  la  loro  polpa 
iion  è stata  ancora  totalmente  od  iu 
gran  parte  consumata  , perisce  il  ver- 
me , e la  polpa  dentro  rinasce,  e si 
rimette  1’  oliva  in  tutta  la  sua  inte^ 
grità. 

Abbiamo  detto  che  il  raccolto  delle 
olive  nell’  isola  di  Corfu  é alterno  ogni 
secondo  anno , la  qual  cosa  è degna 
tf’  osservazione  , essenrlo  che  in  molte 
isole  dell’Adriatico,  e dell’ Jonio  , ed  in 
molte  parti  della  stessa  Dalmazia  porla 
quell’albero  ogni  anno  il  suo  frutto,  seb- 
bene il  clima  e la  natura  della  terra  sia  la 
motlesima  cosi  in  Corfù , come  negli  altri 
nominati  luoghi,  e mi  pare  che  la  cagio- 
ne di  questa  differenza  sia  la  seguen^e  ; 
cioè  , che  in  Corfù  per  raccogliere  le 
olive  non  si  fa  mai  uso  del  bacchio  , 
né  di  altra  maniera  per  farle  crollare 
dall’  albero  , ma  si  aspetta  eh’  esse 
cadano  di  por  so  stesse,  la  quale  cosa 
deve  di  certo  e indebolire  la  pianta 
per  causa  dell’ umore  nutritivo  che  jiiù 
lungamente  deve  somministrare  al  prò- 
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j3rio  frutto,  ed  il  frutto  stesso  , esseti- 
do  per  r orrliuario  in  grandissima  copia, 
colla  presenza  sua  deve  nccessariaments 
op}>orsi  alia  formazione  di  cpei  germi, 
i quali  sarebbono  poscia  per  fiorii-c , 
e fruttificare  nel  prossimo  anno  avve- 
nire j per . io  contrario  in  quegli  altri 
paesi,  quando  sono  le  olive  pervenute 
a maturità  , o le  abbacchiano  leggier- 
mente , o le  scuotono  con  le  corde 
attaccate  ai  rami  dell’  ulivo  , ovvero 
anche  , siccome  usano  di  fare  gl’  abi- 
tanti dell’  iso'a  del  Zante  , nioutano 
sull’  albero  , e congiungono  molti  di 
lui  rami  come  in  un  fascio,  di  modo 
che  questo  sia  in  cima  tutto  gremito 
delle  nereggianti  olive,  e ciò  fatto  con 
la  mano  le  colgono , e mettono  in  un 
grembiale  che  ad  un  tale  uopo  portano 
davanti  j per  la  qual  cosa  1’  ulivo  libe- 
ralo 'maturamente  per  tali  modi  rii 
raccolto  dai  suo  frutto  , può,  per  dir 
cosi  , respirare,  riposarsi  e riaversi,  Drtdss 
possa  produrre  dei  germi  fruttificanti 
nel  prossimo  ventui’o  anno. 


Per  altro  il  raccolto  alterno  deilo 
olive  (li  Corfù  , quantunque  sia  minore 
di  due  sussecutivi  raccolti  annui  presi 
insieme  dei  nominati  luoghi  , egli  é 
però  maggiore  di  un  * solo  di  questi  j 
accade  in  questo  caso  ciò  che  suole 
osservarsi  dei  maggesi.  Questi  campi 
per  un  raccolto  solo  in  un  biennio 
portano  altrettanta,  od  anche  maggiore 
quantità  di  frutto  che  di  altri  simili 
che  siano  spinti  a fruttificare  ogni 
anno  in  due  anni  susscjcutivi  ; imper- 
ciocché le  piante  , siccome  le  terre  , si 
ri]tosano  in  quegli  intervalli , e prepa- 
rausi  ad  una  nuova  e più  vigorosa  ve- 
getazione. 

Un’altra  causa  dell’istesso  fenomeno 
si  è cortamente  la  smodata  moltitudine 
degli  ulivi  nell’ isola  di  Corfù,  la  quale 
fa  si , che  gli  uni  nuocano  alla  libera 
vegetazione  degli  altri. 

Sarebbe  certamente  utilissima  cosa  , 
se  gli  ulivi  di  Corfù  fruttificassero  ogni 
amo,  perciocché  oltre  la  maggiore  quan- 
tità d’ olio  che  si  ricaverebbe  , ne  se- 
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guirebbe  ancora  un  altro  vantaggio  rii 
grande  importanza , il  quale  si  è , che 
gli  abitanti  non  correrebbono  il  rischio 
di  perdere  in  una  sola  volta  il  pro- 
dotto intiero  di  due  anni  per  1’  effetto 
dei  sopra  mentovati  danneggiamenti  ; 
ognuno  vede  , che  se  una  tramontana 
o un  ostro  soffiando  inopportunamente, 
o se  qualche  altro  danno  succede  nell' 
anno  fruttifero  , egli  è evidente  , che 
perisce  il  raccolto  di  due  anni  , e gli 
abitanti  aspetteranno  indarno  sino  sul 
finire  del  quarto  anno  quel  fruito  , che 
è la  principale , e quasi  1’  unica  sor- 
gente della  loro  ricchezza;  per  lo  con- 
trario , se  ogni  anno  fiorissero  e frut- 
tificassero gli  ulivi  , nel  raccolto  del  se- 
condo anno  troverebbono  il  ristoro  del 
danno  , che  per  avventura  per  quelli 
cattivi  influssi  deli’  aria  avessero  nel 
precedente  anno  sofferto , essendo  caso 
raro  che  questi  abbiano  ad  infierire 
due  anni  sussecutivi.  E quest’  effetto 
di  un  raccolto  annuale  probabilmente 
Seguirebbe  , se  si  raccogUesseio  eemo 
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in  ^jilri  paesi  le  olive  , o si  diradassero 
gli  ulivi  , e con  inaggicre  cura  si  vo- 
lessero oolti'^are. 

Sono  aaclie  da  notarsi  altri  vantaggi 
che  ne  seguireltbono  dalla  arr/idetta 
ivaniera  di  coltivazione  degli  ulivi,  e 
dal  raccogliineuto  del  fruito  lorp  , i 
«inali  conoscercuno  narrando  quei  danni 
die  sogliono  nascere,  lasciando  le  olive 
sull’  albero  sin  a tanto  che  cadano  di 
por  se  Stesse  , imperciocché  non  per- 
venendo tutte  a maturità  nello  stesso 
tempo  , ne  segue  che  cascano  dall’ 
albero  le  une  do}io  le  altre  , e questo 
crollamerto  continuo  di  olive  suole 
durare  dal  mese  di  piovoso  sino  al 
finire  di  germile  , e perciò  si  prova 
questo  disagio  eh’  è bisogna  die  tutta 
la  popolazione  dell’isola  sia  faccendosa 
per  lo  spazio  dì  tre  o quattro  mesi  , 
che  altrettanto  dura  il  teilipo  del  rac- 
colto, se  si  abbandonano  le  olive  a loro 
stesso. 

Secondamente , siccome  non  sogliono 
le  olive  staccarsi  dai  rami  se  non  se 
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quando  il  momento  della  loro  perfetta 
lìiaturazione  è trapassato , ne  segue  che 
soggiornaniio  )u:.go  lcn;po  sull’  umido 
terieiio  , prima  che  vengano  coite,  i 
loro  sughi  si  peivcrtono  , ed  ac([ui- 
slano  ui>  certo  sapore  rancido  che  si 
conmnica  all’  olio. 

E che  r allegata  ragione  del  ran- 
cidume dell’  olio  sia  véra  , dimostra 
r osservazione  di  coloro  , i quali  si 
]>regiaRO  di  fare  del  buon  olio  : essi 
]ior  ottenerlo  di  simile  (piali  tà  io  trag- 
gono da  quelle  olive  che  le  prime,  ca- 
dono dall’  albero  , e subito  le  fanno 
cogliere  per  metterle  senza  indugio  alla 
macina,  ed  allo  streltojo,  e si  otten- 
gono il  loro  intento  j imperciocché 
queste  non  hanno  ])or  ancora  trapassato 
quel  termine  dì  maluiìtà  che  è con- 
veniente , siccome  trapassano  quello 
che  più  lungamente  soggiornano  at- 
taccate all’  albero  loro  ; adunque  egli 
sarebbe  migliore  partito  , e per  1’  ab- 
boudaiViia  , e la  (juaìilà  deli’  elio  , e 
por  la  celerilà  del  raccolto,  quello  di 
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al^^nccliiaro  le  olive  , o scuoterle  , o 
coglierle  iu  qualunque  modo  sull’ albero  , 
se  però  ciò  si  poiesse  ottenere  per  il 
numero  degli  abitanti  dell’  isola. 

Un  altro  danno  suolo  ancora  seguire 
il  hnir,'  soggiorno  delle  olive  sopra 
la  terra  , ed  è quello  eh’  esse  olive 
sono  spesso  portate  via  nelle  valli  e 
nel  luare  dalle  rovinose  pioggie  che 
hanno  luogo  nel  tempo  del  raccolto  , 
vaie  a dire  nei  mesi  di  piovoso,  ven- 
toso e gennile  ; accade  qualche  vclta 
che  un  particolare  , il.  quale  sperava 
<Ì!  ricoverare  fra  poco  il  ricco  suo 
raccolto,  se  ne  trova  ad  un  tratto  af- 
fatto privo  per  la  furia  del  vento  « 
dell’  acqua  , che  lo  porta  via  per  la 
declività  di  quei  colli. 

Non  si  piuò  negare  che  il  numero 
degli  abitanti  dell’isola  non  sia  troppo 
modico  , perché  possano  raccogliere 
tutto  ad  un  tratto  tutte  le  oli’. e mas- 
simamente negli  anni  di  grande  abbon- 
danza , siccome  è stato  1’  ultimo  procsi- 
mamente  scorso  ; ma  egli  è ancora  vero, 
Tom.  I.  F 
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che  in  sì  fatto  negozio  non  adoperar© 
tutta  quella  diligenza  , e quel  fer\  cre 
che  sarebbe  richiesto  , trattenuti  essen- 
do dalla  lóro  naturale  noncuranza  ; e 
veramente  nel  passato  inverno  molti  era- 
no i soldati  Francesi , i quali , ottenutane 
la  conveniente  permissione  dai  loro  Co- 
mandanti, andavano  perle  campagne  a 
condursi  a raccogliere  le  olive  cadute 
a terra  dalla  maturità,  ed  è certo  che 
un  Francese  faceva  più  raccolto  che 
un  Greco  , sebbene  molti  fra  di  quelli 
si  trovassero  che  poco  o niente  erano 
avvezzi  ed  ammaestrati  ad  una  tale 
faccenda  , e già  prima  dell’  arrivo  dei 
Francesi  in  quella  contrada  i soldati 
Veneti  , e principalmente  gli  Schiavoni 
5Ì  conducevano  in  tale  modo  al  raccolto 
delle  olive. 

Nell’  isola  di  Corfù  è più  tardo  il 
raccolto  delle  olive  , facendosi , come 
abbiamo  detto  , nel  mese  di  nevoso , « 
sopra  tutto  nei  quattro  susseguenti , che 
non  nella  Toscana  , e nella  Provenza 
dove  si  fa  nel  finire  dell’  autunno  , • 
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nel  principiare  dell’inverno,  sebbene 
la  Grecia  sia  un  poco  più  calda  re- 
gione di  quelle,  e le  olive  più  presto 
vi  si  avvicinino  alla  maturanv.a , perchè 
quei  Popoli  non  aspettano  mica  , come 
i Corfiotti  sogliono  fare,  che  le  olive 
si  distacchino  di  per  se  stesse  dai  rami , 
e cadano  spontaneamente  a terra , ma 
le  bacchiano  , e raccolgono  torto  che 
le  osservano  aver  esse  di  già  acquistato 
quella  vajczza  che  alle  dive  mature 
si  appartiene,  ed  allora  cosi  colte  di- 
stendendole nelle  case  , nei  grana]  , fin- 
ché s’ impassiscano  , e di  poi  le  ma- 
cinano nell’ olivera  , e le  mettono  allo 
strottojo  per  cavar  1’  olio. 

Noi  crediamo  di  non  fare  cosa  ìtt- 
grata  ai  nostri  leggitori  , se  ci  faremo 
a descrivere  la  maniera  che  usano  quegli 
isolani  nel  cavar  l’olio  dalle  loro  olive. 
Poiché  esse  sono  colte  le  distendono 
nelle  loro  case  finché  s’ impassiscano , 
ma  alcuni  non  usano  una  simile  cau- 
tela , la  quale  è certamente  meno  neces- 
saria a Corfù  che  in  altri  paesi  , dove 
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si  coltivano  gliulivij  perciocché  , siccome 
in  queir  isola  non  adoperano  il  bacchio  , 
ma  aspettano  il  termine  che  le  olive 
cadano  di  per  se  stesse  , esse  sono  di 
già  bastantemente  appassite  e private  di 
umidità  secondo  il  bisogno. 

Essendo  bene  appassite  le  trasportano 
nel  macinatojo  , il  quale  è composto 
di  una  vasca  alta  a mozzo  uomo  , for- 
mata da  un  muro  soflo  e rotondo  si- 
tuato nel  bel  mezzo  della  lavoriera  , 
che  è destinata  ad  uso  del  medesimo 
macinatoio  ; d’  una  macina  che  è una 
pietra  cilindrica , ma  di  un  cilindro , 
il  quale  ha  di  diametro  in  altezza  circa 
un  piede  , e di  largliozza  dai  Ire  ai 
quattro  ^ il  muro  nella  sua  superficie 
superiore  é leggiermente  incavato  , il 
quale  incavamento  è quello  che  forma 
la  vasca,-  questa  è lastricata  di  pezzi 
della  stessa  pietra,  della  quale  è com- 
posta la  macina  , e serve  a rii:evero 
la  macinata  delle  olive  che  si  vogliono 
offrire  ad  essere  schiacciate  dalla  ma- 
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Essa  macina  è compos^a  di  una  pie- 
tra , che  è una  breccia  di  grossi  pe7.zi 
calcari,  e di  pezzettini  rari  è rotondati 
di  quarzo.  Quantunque  nell’  isola  ab- 
boadi  grandemente  la  pietra  calcare  omo- 
genea , di  questa  non  voglìonsi  servire 
gl’  isolani  a quell’  uso  , perchè  essa 
essendo  composta  di  un  solo  pezzo  , 
rotolando  con  impeto  sulle  olive , fa- 
cilmente si  spezzerebbe;  perciò  adope- 
rano quella  specie  di  breccia,  la  quale 
per  essere  composta  di  molti  tocchi 
strettamente  uniti  insieme,  si  può  bensi 
sbricciolare  , ma  non  mai  spezzare. 

La  macina  è raccomandata  ad  un 
perno  perpendicolare , la  di  cui  estre- 
miti inferiore  è impiantata  nel  centro 
d'd  muro  formante  la  vasca  , e la 
suneriore  è connessa  ad  una  trave  oriz- 
zontale , le  due  estremità  della  quale 
sono  fitto  nei  due  muri  opposti  dal 
jialmento  ; in  tale  maniera  girando  so- 
pra il  suo  perno , la  macina  colla  sua 
superficie  circolare  va  successivamente 
premendo  la  superficie  della  vasca  , ÌA 
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macina  poi  è messa  in  giro  per  mez- 
zo eli  un  orizzonlalo  sfaugmie  , una 
delle  estremità  del  quale  passa  fuor  fuori 
per  un  foro  fatto  nel  centro  della  me- 
desima , ed  ali’  altra  si  attacca  un  ca- 
vallo che  si  spinga  a girare  attorno  il 
macinatolo. 

Mentre  si  gira  in  tale  modo,  e che 
Je  olive  sono  stalo  collocate  in  suffi- 
ciente quantità  nella  vasca  , un  lavo- 
rante scorre  attorno  dietro  al  cavallo, 
e tenendo  in  mano  un  badile , col  quale 
va  sottoponendo  successivamenta  le  olive 
alla  macina.  Imperciocché  sogliono  di- 
sporre le  olive  in  modo  di.  un  ciglione 
circolare  sul  margin^ó  della  vasca  , e 
fuori  dell’azione  della  macina  , e prin- 
cipiano sottoporre  a quella  quelle  oli- 
ve che  si  trovano  a formare  la  falcia 
iafericre  di  esso  ciglione , e poscia  a 
mano  a mano  le  altre,  fin  a tanto  che 
tutta  la  quantità-  sia  jiassata  sotto  la 
macina,  ed  allora  trasportano  le  olivo 
sì  macinate  nello  strettojo  per  hanie 
1’  olio  nel  seguente  modo. 
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Usan  essi  di  certi  sacchi  fatti  di 
molte  treccie  di  una  specie  di  giunco 
marino  unite  insieme  , e circolarmente 
disposte  , sicché  il  lembo  di  una  di 
esse  freccia  si  congiunga  con  il  simile 
della  vicina,  ed  i sacchi  hanno  il  mug- 
gior  diametro  per  1’  ordinario  d’  un 
piede  circa , ed  il  minore  di  un  quar- 
to , o terzo  d’  un  piede , e per  la 
figura  di  una  sferoide  lenticolare  che 
hanno  , molto  schiacciata  , li  chiama- 
no sferidi  ; essi  hanno  nella  superine 
faccia  un’  apertura  , per  la  quale  si 
possono  introdurre  le  peste  olive. 

Adunque  colla  macinata  riempiono 
da  dieci  a dodici  di  coteste  sferidi , 
e r una  all’  altra  soprappongono-  sulla 
base  dello  strettojo  , ossia  torchio  , di 
maniera  che  tutte  vengano  a formare 
come  una  colonna  rotonda  , la  di  cui  base 
riposa  sulla  base  dello  sti'etiojo,  e la 
superiore  estremità  deve  essere  com- 
pressa dall’  asse  orizzontale  , la  quale 
è raccomandata  ali’  estremità  infer.  ,,i 
deliavite  del  torchio,  e che  deve  aL- 
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bastarsi  sopra  la  sottoposta  colonn  a doli 
sferidi  riempite  di  olive  jieste  , ogni 
qual  volta  che  si  venga  a girare  la  vite 
per  quel  verso. 

11  torchio  non  è altro  che  un  aggre- 
gamento di  travi  , dei  quali  due  sono 
perpendicolari  e paralleli  , e distante 
da  due  pisdi  1’  uno  dall’  altro  , e di 
due  altri  orizzontali , dei  quali  uno  che 
che  servo  di  baso , è a ftor  di  terra , e 
serve  anche  a contenere  i duo  perpen- 
dicolari che  in  quello  sono  impiantati, 
e r altro  si  trova  all’  allczza  circa  di 
un  nomo,  c lega  pure  dalla  parte  su- 
periore i due  porpeiìdicolari  j esso  nei 
mezzo  ha  mi’  apertura  incavata  a forma 
di  vite  , per  la  quale  trapassa  la  vite 
maschia  , che  girando  do\o  abbassare 
l’ asse  che  alla  di  lei  esiromità  è rac- 
comandata per  cóinpriincro  la  colonna 
delle  sferidi  ; nella  testa  della  vile 
maschia  sono  fatte  delle  ajierture  ad 
Ufo  di  accogliere  le  estremità  deiie 
s ingho , con  le  quali  si  fa  poscia  gi- 
rare la  stessa  vite. 
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Ma  per  far  andare  in  giro  le  stanghe 
impuntate  nella  testa  della  vite  ad  ef- 
fetto di  spremere  1’  olio  usano  di  due 
modi,  dei  quali  uno  é più  frequente 
ed  assai  malagevole , 1’  altro  siccome 
molto  più  comodo,  cosi  di  gran  lunga 
più  raroj  il  primo  è il  seguente  : 

Quando  le  stanghe  sono impuntate 

nella  testa  della  vite  , le  quali  sono  per 
l 'ordinario  nel  numero  di  quattro  forman- 
ti fra  di  loro  angoli  retti , due  o tre , 
od  anche  quattro  uomini  a tale  eser- 
cizio avvezzi  , dispongonsi  ciascuno  alla 
propria  stanga  , ma  non  vicino  a lei , 
nò  toccandola , ma  sibbene  lontani  da 
quella  da  due  passim  trovandosi  in  tale 
atto  incominciano  a fare  un  certo  giro 
colla  mano  destra , come  per  volersi 
dare  slancio  , e poscia  gettando  nell’ 
i jtesso  momento  tutti  un  grande  strido  , 
Ciascuno  si  precipita  con  impelo  sulla 
sua  stanga  , la  quale  alTcrrauo  con  le 
marù , e viene  essa  a battere  gagliar- 
damente contro  la  regione  ipogastrica  j 
ciò  fatto,  di  nuovo  si  ritirano  indietro. 
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e poscia  di  nuovo  sì  slanciano , e così 
spingono  in  giro  le  stanghe , e volgono 
la  vite  ; questo  esercizio  che  chiamano 
battere  la  stanga,  è,  come  ognuno  vede  , 
assai  faticoso , e i più  di  tali  lavoranti 
sono  sbonzolati  , sia  per  lo  strido 
sforzato  che  sogliono  faré  per  darsi 
animo  , ed  impellersi  tutti  a battere  la 
Stanga  nell’  istesso  momento  , e sia 
anche  per  le  percosse  della  stessa  stan- 
ga, contro  la  quale  viene  violentemente 
a battere  quella  regione  del  loro  corpo, 
e si  raccontano  degli  esempj  di  lavo- 
ranti morti  improvvisoriamente  in  cotal 
esercizio. 

L’ altro  modo  si  è di  far  girare  la 
vite  col  mezzo  d’  un  argano  piantato 
in  terra  accanto  al  torchio , col  quale 
si  possono  tirare  le  corde  raccoman- 
date alle  stanghe  ; di  questi  torchj  ti- 
rati ad  argano,  pochissimi  se  ne  tro- 
vano nell’ isola,  ed  è cosa  maravigliosa 
)a  rarità  loro  , essendo  evidentemente 
da  preferirsi  questi  a quelli  ; imper- 
ciocché oltre  la  minore  fatica  della 
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quale  per  essi  s'  abbisogna,  e del  mi- 
nore numero  dei  lavoranti  , vi  è anche 
quell’  altra  utilità  della  maggiore  quan- 
tità d’ olio  che  si  trae ,,  perchè  qua- 
lunque siano  gli  sferzi  dei  lavoranti  per 
ispignere  attorno  le  stanghe,  il  momento 
della  forza  che  quindi  viene  ad  appli- 
carsi alla  colonna  delle  peste  olive,  sarà 
sempre  minore  di  quella  che  viene  ad 
applicarsi  in  virtù  dell’  argano.  Uno  di 
cotesti  torchj  con  argano  ha  in  una 
villa  il  Cittadino  Battista  Calogeri,  uno 
dei  più  diligenti  coltivatori  dell’  isola 
che  io  nomino  per  causa  di  gratitudi- 
ne , e per  i cortesi  modi  eh’  egli  ha 
usato  verso  di  me  nel  mio  soggiorno 
in  Corfù  , e per  le  nozioni  che  gli 
piacque  di  comunicarmi  intorno  l’agri- 
coltura, e la  storia  naturale  di  quella 
di  lui  patria. 

Ma  qualsivoglia  che  si  adopri  degli 
anzidetti  modi  ad  ogni  tratto  degli 
uomini,  e dell’argano,  si  vede  trapelare 
attraverso  dello  treccie  delle  giuncoso 
«feridi  r olio  , di  modo  «he  tutta  la 
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'colonna  d’esse  è irrigata  di  nvolti  di  lui  ri- 
volelti,  i quali  vanno  cadendo  all’  ingiù 
^ulla  base  della  colonna  ^ questa  base 
liposa  sopra  di  un’  asse  rotonda  più 
larga,  ed  havvi  tutt’ all’ intorno  scolpita 
una  capruggine  , ossia  intaccatura,  la 
quale  sul  davanti  s’  apro  per  dare  scolo 
all’olio  ; adunque  questo  spremuto  dalia 
polpa  delle  olive , e spinto  violentemente 
dalla  forza  premente  fuori  delle  sferkli, 
cadendo  a rivi  a basso  sì  raccoglie 
tutto  all’  intorno  nella  capruggine  , e 
per  la  scanalatura  anteriore,  alla  quale 
è adattato  un  piccolo  canaletto  di  lalia  , 
cola  continuamente  in  un  recipiente 
che  è sepolto  in  un  cavo  in  terra  , 
di  modo  che  il  margine  superiore  di 
quello  viene  a rimanere  a fior  di  terra  ; 
l’  olio  in  tale  maniera  cola  tori  lido  , 
e di  un  colore  tra  pallido  e rosso. 

In  alcuni  paesi  , come  in  Provenza 
ed  in  Toscana  , si  usa  di  bagnare  i 
sacchi  tondi,  in  cui  sono  rinchiuse  lo 
olive  , con  acqua  calda  , mentre  si  spre- 
mono per  procurare  un  più  abbondante 
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«sito  dell’ olio,  ma  in  quell’isola  questo 
costume  non  ha  luogo  , non  facendo 
bisogno  , imperciocché,  siccome  si  col- 
gono le  olive  quando  elleno  sono  giunte 
all’ estremo  termine  della  maturità,  l’olio 
già  intieramente  formato  poco  più  si 
attiene  alla  polpa,  ed  è abile  ad  esssere 
facilmente  spremuto,  e veramente  dopo 
la  prima  macinatura  si  osserva  una  buo- 
na quantità  d’  olio  nella  vasca  stessa 
spremuto  dalla  soia  forza  della  macina. 

Dopo  la  prima  spremitura  fatta  dallo 
strettolo  , sebbene  con  la  continuazio- 
ne dello  spremere  ninna  quantità  d’  olio 
non  si  possa  più  ricavare  , non  è però 
da  credersi  che  niuna  più  non  se  ne 
trovi  nella  massa  delle  olive  rinchiuse 
nelle  sferidi  , che  anzi  molta  ancoi’a  vi 
s’  asconde  , e veramente  levate  di  là  , 
e collocate  di  nuovo  nella  vasca  del 
macinatoio,  si  sottopongono  di  bel  nuo- 
vo all’azione  della  macina,  e dati  due 
o tre  giri  si  rinchiudono  una  seconda 
volta  nelle  sferidi  , e queste  si  ricollo- 
cano allo  strettolo  , e si  ricava  un’altra 
Tojn.  I.  G 
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quantità  d’  olio  j sono  adunque  due  le 
macinature,  e due  le  spremiture,  sie- 
‘chè  però  l’olio  edotto  per  le  duo  pri- 
me sia  e più  abbondante  , e meno 
impuro  di  quello  che  per  le  seconde 
si  elice. 

La  quantità  d’  olio  che  due  lavoranti 
pratici  possono  ricavare  in  una  giornata, 
si  è da  dodici  a sedici  giare. 

La  massa  poi  delle  olive  peste , e 
spremute  , privata  dell’  olio  od  almeno 
di  quello  che  si  può  ricavai'e  , serve 
ad  uso  di  far  fuoco  appresso  quegli 
isolani  , i quali  eliosto  la  chiamano. 

L’  olio  ricevuto  nel  recipiente  non  è 
puro,  ma  sì  mescolato  con  una  certa 
quantità  d’  acqua,  e di  feccia,  e l’una 
e r altra  si  separano  d.-.H’  olio  per  il 
riposo  j ed  inquanto  alla  prima  ossa 
se  ne  rimane , siccome  più  grave  , ^ 
fondo,  e l’olio  a poco  a poco  viene  a 
formare  come  uno  strato  sulla  superfi- 
cie dell’  acqua  nel  recipiente  stesso  , 
nel  quale  ha  colato  dallo  strettolo  , 
e di  quando  in  quando  con  una  specie 
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di  grossa  conchiglia  , o di  una  scor- 
za di  zucca  cava  lo  raccolgono,  o ri- 
pongono nei  barili  j ma  siccome  in 
questa  maniera  rimane  ancora  nell’acqua 
sottoposta  una  qualche  quantità  d’  olio , 
la  quale  , o non  è venuta  affatto  in 
in  breve  tempo  alla  superticie  , o es- 
sendo venuta  non  ha  potuto  raccogliersi 
con  quegli  istromenti , sogliono  quella 
restante  acqua  riporre  in  certe  bigon- 
cio , ed  ivi  lasciarla  per  lungo  tempo 
in  riposo  ; in  tale  caso  tutto  l’ olio  , 
quanto  egli  è,  viene  sopra , e l’acqua 
resta  di  sotto  , alla  quale  nel  conve- 
niente tempo  si  procura  l’uscita  , apren- 
do la  spina  della  bigoncia  , e quando 
r acqua  è scorsa  , e che  1’  olio  essen- 
dosi ancor  esso  abbassato  sino  alla  re- 
gione della  spina,  correrebbe  anche  pe- 
ricolo di  andarsene,  quella  si  chiude  ; 
r olio  si  ripone  nei  barili  , o negli 
otri  , nei  quali  si  trasporta  a vendere 
in  città , dove  si  trovano  negozianti  di 
colai  merce  , ed  hanno  magazzeni  , e 
sono  per  lo  più  ebrei  ; quando  poi  si 


II2 

vuole  imbarcare,  si  ripone  in  certe  grosse 
botti  da  nave. 

Egli  è da  osservarsi  , che  nissuna 
diligenza  da  quegli  isolani  suole  usarsi 
per  tenere  netti,  e ripuliti  quei  recipienti, 
poi  quali  deve  trapassare  o conservarsi 
r olio  , e soventi  mettono  il  nuovo  olio 
in  bigoncie , o barili,  o otri,  nei  quali 
si  trova  ancora  la  morchia  essiccata  dell' 
olio  degli  anni  antecedenti,  e questa  è 
pur  anche  una  delle  cagioni , per  le 
quali  generalmente  gli  olj  di  Corfù  non 
hanno  quella  squisitezza  che  da  un 
aspetto  di  cielo  così  propizio  si  do- 
vrebbe ottenere. 

Sogliono  gli  abitanti  acconciare  1* 
olive  in  salamoja,  ed  a questo  fine  si  ser- 
vono si  delle  mature  , come  delle  imma- 
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ture  , e sono  eccellenti  da  mangiarsi , e 
gratissime  al  gusto  j per  conciare  le  im- 
mature adoperano  la  calce,  avendo  que- 
ste bisogno  di  una  più  potente  sostanza 
del  sale  , come  è quella  della  calce  viva 
per  togliere  loro  la  naturale  amarezza; 
conciano  poi  le  mature  con  il  sale , alla 
quale  conciatura  per  assaporirle  megli» 


alcuni  aggiungono  di  pezzetti  di  gam- 
bi , o granelli  delle  semenze  di  alcune 
piante  aromatiche. 

Nell’  autunno  passano  nell’  isola  a 
stormi  i tordi,  i quali  mangiano  quale 
graditissimo  cibo  il  fruito  degli  ulivi  , 
e quantunque  e’  sia  molto  saporito  in 
ragguaglio  a quello  di  altri  paesi,  non 
di  meno  la  loro  carne  é sciocca  anzi- 
ché no , e non  ha  quel  sapore  che  suole 
avere  nell’Italia  e nella  Francia;  ge- 
neralmente ogni  maniera  di  uccellagione 
nell’isola  di  Corrò  è di  poco  sapore, 
e la  ragione  di  cotesta  sciocchezza  ap- 
punto la  trovo  in  ciò  che  i tordi  , i 
merli  , ed  altri  uccelli  di  tal  fatta  , 
trovando  una  grandissima  quantità  di 
olive,  di  queste  abbondantemente  si  ci- 
bano , le  quali , quantunque  molto  sa- 
porite, non  hanno  però  quel  sapore  acu- 
to , ed  aromatico  che  sogliono  comu- 
nicare alle  carni  degli  uccelli  alcuni 
granelli  di  piante  aromatiche,  e special- 
mente le  orbacche  del  ginepro,  quando 
«ssi  sono  coslrelli  di  cibarsene  per  di- 
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fetto  di  altro  cibo  ; il  ginepro  é pianta 
rarissima  noU’  isola  di  Corfù. 

Nel  mese  di  vendemmiatore  passano 
per  r isola  numerosissime  schiere  di 
tortore,  le  quali  fuggono  l’arrivo  della 
fredda  stagione  nell’Europa,  e vanno  a 
cercare  asilo  sulle  coste  dòli’  Africa; 
mi  sovviene  , che  navigando  intorno  a 
quel  tempo  alla  volte  di  Corfù  sulla 
fregata  la  sensibile  per  un  vento  impe- 
tuoso di  scilocco  venivano  questi  uc- 
celli stanchi  , e battuti  dal  vento  a 
posarsi  su  per  gli  alberi , ed  era  un 
divertimento  dei  Marinari  di  prenderli, 
e . portargli  al  Capitano;  poscia  ripas- 
sano nei  mesi  di  fiorile  e pratile  per 
ritornare  nell’Europa  , fuggendo  l’ardore 
di  quei  climi  Africani  ; ]tàssano  anche 
nell’  ìstesso  tempo  le  quaglie. 

Nasce  nell’  isola  abbondantemente  il 
glasto  die  gli  autori  botanici  chiamano 
isatis  tinctoria  , e che  in  Toscana  si 
chiama  guado , perchè  da  questa  pianta 
si  ricava  il  guado  che  adoperano  i tin- 
tori dei  panni  di  lana  per  tingerli  ia 


ii5 

colore  celeste  scuro,  e si  ricava  istes- 
sainente  l’ iatlico , di  cui  si  servono  i 
pittori  per  il  medesimo  colore  , ed 
anche  per  altri  , come  per  esempio  il 
verde  se  meschiato  sia  coli’  orpimento. 

Havvenne  di  due  maniere,  cioè  dome- 
stico e selvatico  , l’uno  è simile  ali  altro, 
se  non  se , che  il  glasto  selvatico  ha  le 
foglie  alquanto  maggiori , e ruvidette  per 
una  poca  di  peluria  fina  che  le  veste  , 
cd  i fusti  piu  sottili  e rosseggianti , «d 
ha  il  fiore  anche  rossigno  , il  ([uale  nel 
domestico  è giallo  , ed  il  suo  gu^to 
è più  acuto  e mordace  j il  selvatico  nasce^ 
spontaneamente  nelle  selve,  e imi  luo- 
^hi  montagnosi,  ma  di  tèrreno  foi-ace 
e grasso  j il  domestico  seminano  in 
grande  quantità  nei  campi  a beila  posta 
coltivati  , e di  suolo  poderoso  a ger- 
mogliare , ed  osservano  che  ama  spe- 
cialmente i terreni  di  fresco  dissodati  ; 
lo  cliiamano  nel  loro  dialetto  vajì , che 
vuol  dire  tintura  , perciocché  lo  adope- 
rano per  tingere  di  colore  av.zuolo  certe 
sargie  di  lana  , le  quali  servono  di 
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comune  vestimento  alle  villane  dell’ 
ìsola  j fiorisce  nel  mese  eli  gerniile. 

La  loro  maniera  di  procedere  per 
ricavarne  il  colore  , e tingerne^  le  lane 
è il  seguente  : allora  quando  la  pianta 
si  trova  in  fiore  , la  sradicano  , o reci- 
tlono  , e poscia  sfogliano  , riponendo 
le  foglie  , delle  quali  solamente  si  ser- 
vono , non  curando  il  restante  di  quella. 
Le  foglie  passano  prima  in  un  mortaio 
od  anclie  fra  due  pietre  bene  liscio,  ac- 
ciaccano , e cosi  stritolate  le  ripongono 
ad  essiccare  o al  sole  od  anche  all’om- 
bra, e cosi  essiccate  le  serbano  all’usoi 
adunque  volendo  fare  la  tintura  pigliano 
di  coieste  foglie,  e mettono  in  un  ba- 
rile , nel  quale  introducono  una  certa 
<]uantità  d’acqua,  e lasciano  riposare; 
questa  mistura  dal  riposo  incomincia 
e fermentare,  e grande  è il  calore  che 
6Ì  svolge  , onde  aggiungono  di  fratto 
in  tratto  dell’  acqua  anche  del  ranno  ; 
ma  è bisogna  che  questo  sia  poco  ca- 
rico di  potassa  , perchè  altrimenti  ar- 
eiccia  il  tiglio  del  panno  , e questo 
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SÌ  dirompe  , ed  intersecca  facilmente  ; la 
fermentazione  tanto  s’ innoltra  , che  di- 
venta putrefazione  , ed  allora  la  mi- 
stura esala  un  odore  puzzolentissimo  » 
e quasi  insopportabile  , ed  anche  inver- 
mina  lasciandola  riposare  di  vantaggio. 
Aspettano  per  1’  ordinario  l’ inverniina- 
mento  prima  di  adoperarla  , perchè 
quello  è il  seguo  della  più  grande  at- 
tività della  tintura , ed  in  questo  tem- 
po v’  immergono  le  sargie , e ve  le  la- 
sciano per  lo  spazio  di  una  settimana. 

Le  sargie  cosi  tinte  acquistano  un 
colore  turchino  scuro,  il  quale  smonta 
difncilmente  , e di  queste  si  servono 
universalmente  le  plebee  dell’  isola  per 
uso  delle  loro  gonnelle  ; perciò  le  fo- 
glie del  glasto  vi  sono  riputate  di  caro 
prezzo  , vendendosi  esse  un  tallero  la 
misura , che  vuol  dire  ogni  trenta  lib- 
bre di  Francia. 

Lo  lane  delle  quali  si  servono  por 
fare  le  sargie,  sono  tratte  dalle  pecore 
dell’  isola  ; queste  lane  non  sono  di 
molta  finezza  , ma  assai  lunghe , e di 
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pelo  non  ricciuto,  ma  molto  disteso; 
por  la  lunghezza  loro  fanno  si , che  le 
pecore  hanno  la  sembianza  delie  capre 
eli  Angola , ed  è certo  , che  se  si  vo- 
lessero trasportare  nell'  isola  delle  buone 
razze,  e si  curassero  con  diligenza  , si 
otterrebbero  delle  lane  finissime  , ed 
uguali  affatto  alle  più  riputate  di  Spa- 
gna. I pascoli  sono  abbondanti,  e tutti 
frequenti  di  eccellenti  erbe  , come  per 
esempio  di  molte  maniere  di  mediche, 
di  trifogli  , di  avene  , e 1’  antoscantum 
odoratam  è frequentissimo,  il  quale  at- 
tribuisce al  fieno  un  gratissimo  odore, 
e bisogna  anche  notare,  che  quegli  iso- 
lani nissuna  cura  si  prendono  per  fare 
in  modo  che  si  moltiplichino  le  buone 
erbe,  e periscano  le  cattive.  Il  lolium 
perenne  , la  quale  è riputata  fra  le  eriie 
pratensi  le  più  preziose  , è pianta  molto 
rara  dell’  isola.' 

Mi  pare  , che  si  potrehbono  instì- 
tuire  dei  prati  artificiali  di  onobricM 
( hedisarum  onubrichis  ) , alla  coltivazione 
del  quale  quel  terreno  è sommamente 
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arlotto , ed  essendo  pianta  perenne , à 
di  molto , e di  eccellente  sugo.  Ella 
ama  le  terre  margacee  calcari  , e per- 
ciò proverebbe  ottimamente  nell’isola, 
essendo  il  suolo  di  tale  natura  , sic- 
come prova  benissimo  nel  dipartimento 
dello  alto  alpi , il  di  cui  terreno  è di  so- 
migliante  maniera,  dove  si  ammirano  sui 
dorsi  delle  colline  di  molti  bellissimi 
prati , tutti  purpureggianti  pei  fiori  rac- 
colti in  ispighe  di  quéira~ulilc  pianta. 

Ma  tornando  al  proj)onto  delle  lane  , 
le  villane  stesse  le  filano,  e poscia  nei 
telai  le  riducono  a foggia  di  sargia. 
Per  cavar  il  pelo  dal  tiglio  del  panno , 
sicché  quello  si  ricopra,  e renda  mor- 
bido , adoperano  nel  seguente  modo  : 
la  pezza  del  panno  immergono  nel 
mare  , ovvero  in  qualche  ruscello , dove 
alcuno  se  ne  trova , e poi  coi  piedi 
Tanno  pestandola',  e ravvolgendola  in 
mille  maniero  ; ma  altri  usano  una  dif- 
ferente maniera  di  procedere.  Qiirdla 
pe'zza  di  sargia  mettono  fra  due  sassi 
lontani  1’  uno  dall’altro  di  uno  o due 
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piedi , ed  elevati  alquanto  sopra  la  terra , 
le  di  cui  superficie  interne  che  toccano 
la  sargia,  sono  a quella  perpendicolari, 
a molto  liscie  ; fra  i due  sassi  di  sotto 
havvene  un  altro  , sopra  il  quale  essa 
sargia  é posta  j ed  è anch’ esso  di  su- 
perficie molto  liscia  ; ciò  fatto  due 
uomini  si  sdraiano  distesi  a terra , guar- 
dando supini  il  cielo  , e tutti  a due 
coi  piedi  rivolti  ; e vicini  al  panno  dalle 
due  parti  opposte  ; un  altro  lavorante 
sta  da  vicino  , il  quale  ha  in  pronto 
dell’  acqua  ; allora  i due  coricati  di- 
menano le  gambe  coi  piedi  contro 
il  panno  che  toccano,  e si  facendo 
lo  volgono  e rivolgono  in  mille  maniere, 
ed  intanto  1’  altro  dell’  acqua  lo  va 
spruzzando  di  quando  in  quando  con 
quella  j questo  spruzzamento  che  lo 
inumidisce  ed  ammorbida , il  fregament® 
continuo  che  vien  a farsi  coi  piedi 
dei  lavoranti  , e con  i sassi  laterali  , 
e col  sottoposto  fanno  si  , che  quello 
s’arricci,  sortendone  il  pelo,  il  quale 
è poi  atto  a ricoprir  il  tiglio,  siccliò 
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in  tale  modo  si  riduca  a foggia  di 
iavorato  panno. 

Sopra  le  montagne  vicine  a Pellega 
cresce  il  pi/tus  silveslris , sebbene  a pri- 
ma giunta  non  sembri  quel  clima  fa- 
vorevole a questa  pianta,  considerando, 
che  quelle  montagne  poco  si  elevano 
dalla  superficie  del  mare  , e che  cer- 
tamente non  sono  più  alte  del  piano 
della  Lombardia  , mi  è parsa  cosa  de- 
gna di  attenzione  la  presenza  sua  in 
quei  luoghi.  Si  direbbe  che  vi  sia  una 
stretta  relazione  fra  quegli  alberi  e le 
montagne  , dimodoché  ovunque  quelle 
s’incontrano,  avvegnaché  basse  e calde, 
quivi  quelli  debbano  nascere  e crescere 
necessariamente  , e dovunque  s’  incon- 
tra la  pianura , quantunque  alta  e fred- 
da quanto  le  montagne  stesse  , non 
possano  allignare  ; in  quale  cosa  poi 
specialmente  consista  questa  relazione 
tra  i pini  e le  montagne , in  virtù  della 
quale  quelli  amano  queste  , io  vera- 
mente noi  saprei  dire  , se  non  sono  i 
venti  che  più  regnano  sulle  montagne. 
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che  non  nelle  pianure  , i quali  per 
avventura  favoriscano  la  vegetazione  di 
sì  fatte  piante  ; le  nuvole  che  vi  si 
accumulano  soventi , la  moltitudine  dei 
sassi  di  vario  genere , gl’ accidenti  elet- 
trici , la  declività  del  suolo  , e simili 
altre  circostanze  , delie  quali  si  può 
intendere  più  l’effetto,  die  non  la  ma- 
niera di  operare  in  rispetto  al  far  ger- 
mogliare di  simili  alpestri  piante. 

Il  clima  di  Corfù  è assai  caldo  , 
siccome  si  conviene  alla  sua  situazione 
relativamente  alla  distanza  dall’equatore  , 
e nel  fervore  dell’  estate  gli  uomini 
sperimentano  una  si  grande  afa  , che 
è cosa  assai  molesta  a sopportare  ; si 
deve  osservare  però  che  cotesto  senso 
di  calore  si  deve  più  attribuire  alia 
stagnazione  dell’ aria,  che  non  ad  un 
vero  grado  di  calore  fisico.  Impercioc- 
ché nell’  estate  havvi  per  1’  ordinario 
la  calma  , o spirano  aìcuni  venti  , i 
quali  quantunque  siano  solitamente  dalla 
parte  di  tramontana,  sono  per  altro  si 
leggieri , che  non  possono  smuovere 
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abbastanza  la  mole  dell’  aria , che  tra 
le  moulagne  dell’  Epiro  , e quelle  dell’ 
isola  è compresa. 

E per  verità  nella  città  rade  volte  il 
calore  oltrepassa  il  grado  28  del  ter- 
mometro del  Reaumur,  ma  nei  luoghi 
più  elevati  dell’  isola  non  si  prova  di 
gran  lunga  quel  Calore,  che  si  suole 
provare  nella  città  ; che  anzi  si  ])uò 
affermare  , che  1’  isola  di  CoiTù  è meno 
calda  di  altri  paesi  , i quali  sono 
situati  nell’  istessa  latitudine  j e questa 
differenza  si  deve  attiil'uire  alla  fre- 
quenza delle  sue  montagne,  ed  all’in- 
finita moltitudine  dei  suoi  ulivi,  i quali 
debbono  di  necessità  mantenere  la  fre- 
scura , sia  perchè  impediscono  che  i 
raggi  solari  vadino  a percuotere  le  nude 
rocche,  ed  a riscaidaiie  , le  quali  es- 
sendo bianche  rifletterebbono  con  grande 
efficacia  la  luce  ed  il  calore,  sia  per- 
chè con  le  loro  folte  foglie  di  un 
verde  assai  fosco  assorbono  , ed  estin- 
guono i raggi  solari,  e sia  finalmente 
perchè  mantengono  sotto  lo  loro  om- 
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bre  r umidità , e proteggono  una  copia 
infinita  di  fresche  e verdeggianti  erbe. 

E fors’  anche  qui  conferisce  qualche 
cosa  quella  proprietà  che  probabilmente 
compete  alle  foglie  dei  vegetabili  . di 
resistere  al  calore,  e produrre  un  cei'lo 
grado  di  freddo  , quando  esse  sono 
esposte  ad  un  grado  di  calore  che  sia 
maggiore  del  loro.  L’  Huntero  per  espe- 
rienze prese  a bella  posta  su  di  questo 
particolare  Iia  già  dimostrato  , che  i 
vegetabili  hanno  la  facoltà  di  resistere 
al  freddo  , sicché  possano  produrre  uii 
certo  grado  di  calore  , quando  vi  sono 
esposti.  Quella  ammirabile  facoltà  che 
hanno  gli  animali  di  produrre  il  ca- 
lore quando  si  trovano  in  un’  atmo- 
sfera più  fredda  della  loro  temperatura 
naturalo,  e di  produrre  per  lo  contra- 
rio il  freddo  quando  si  trovano  in  una 
atmosfera  più  calda  della  loro  tempe- 
ratura naturale  , è stata  anche  probabil- 
mente attribuita  sino  ad  un  certo  se- 
gno ai  vegetabili. 

Per  verità  in  un’  atmosfera  assai  calda 
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i regotabili  viventi  non  si  osservano 
mai  concepire  un  grado  di  calore  uguale 
a quello  , nel  quale  si  trovano  , sic- 
come accade  ai  corpi  inorganici  o morti, 
ma  essi  conser'.  ano  sempre  la  loro  tem- 
peratura al  di  sotto  di  quella  , e sa- 
rebbe certamente  curiosa  , ed,  utile 
investigazione  quella  di  cercare  quale 
sia  il  sommo  grado  di  calore  che  un 
dato  vegetabile  può  concepire , oltre  il 
quale  non  possa  riscaldarsi  , e si  tro- 
verebbe per  avventura , che  non  sola- 
mente a ciascun  vegetabile  è conceduto 
un  determinato  grado  rii  calore,  il  quale 
sia  fisso  in  quei  che  sono  dell’  istessa 
specie  , oltre  il  quale  ei  non  possa 
riscaldarsi  quantunque  esposto  ad  una 
atmosfera  di  maggior  calore  ; ma  an- 
cora che  questo  punto  fisso  di  calore 
è diverso  nei  vegetabili  di  diversa  spe- 
cie , nell’  istesso  modo  che  è stato  di- 
mostrato che  agli  animali  ò stato  at- 
tribuito un  certo  grado  di  calore  , 
il  quale  è fisso  e costante  in  quei 
dell’  istessa  specie  , qualunque  sia  il 
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grado  della  temperatnra  dell’  atmosfera 
ambiente  , e diverso  secondo  la  diver- 
sità delia  loro  specie  , sicché  agii  uc- 
celli pìccoli  sìa  stato  concesso  uii  grado 
maggiore  di  calore  , ai  grandi  un  mi- 
nore , ai  quadrupedi  un  minore  , tut- 
tavia ai  rettili  , ed  ai  pesci  un  altro 
ancor  minore  , e forse  havvi  (ji.i  una 
serie , in  capo  della  quale  sono  col- 
locati i volatili  , e che  passando  pei 
quadrupedi  di  varia  sorta,  pei  rettili, 
pei  pesci  , per  gl’  insetti,  e finalmente 
pei  vegetabili  di  varia  specie , vaili  a 
terminare  in  qualcheduno  di  questi. 

Ma  tornando  alla  considerazione  del 
clima  di  Corfù  , gl’  inverni  vi  sono  as- 
sai miti,  perciocché  in  quella  stagione 
soffiano  per  l’ ordinario  i venti  sciroc- 
cali che  sono  umidi  , e caldi  ; però 
non  di  rado  accade  , che  dopo  che 
lo  scirocco  ha  soffiato  continuamente  par 
molti  giorni , arrecando  le  nuvole  , la 
pioggia , i folgori , i tuoni,  ed  il  ca- 
lore , si  metta  il  maestro , il  quale  ar- 
reca la  serenità  , ed  allora  è , che  il 
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freddo  incomincia  a mordere , e si  di- 
scoprono le  cime  delle  vicine  monta- 
gne dell’  Epiro  biancheggianti  dalle  nevi 
cadute. 

Per  altro  un  tale  freddo  per  1’  or- 
dinario non  s’  innoltra  in  si  fatta  ma- 
niera che  produca  il  ghiaccio  , e sono 
assai  radi  quegli  anni,  in  cui  si  os- 
serva questo  accidente  , ed  il  ghiaccio 
non  dura  , e subito  si  strugge , onde 
è , che  in  quel  paese  le  erbe  conser- 
vano per  tutto  il  corso  dell’  inverno 
il  loro  verdóre  j i limoni  , e gli  aranci 
non  cessano  di  fiorire , siccome  anche 
di  parecchie  erbe  , ed  arbusti  , come 
per  esempio  l’ anemone  vernalis  thlaspì  , 
ì)ursa  pastoris  , ranunculus  ficaria  , scilla 
iifolia  , smilax  aspera  , cerinthe  major  , 
ornitogalium  umbeV.atvm  , laminm  am- 
plexicaule  , hellls  perennis  , annua  , eri- 
ca , cintrea  , crisanlheniwn  inodorum  , lo- 
tus  tetragonclcbus  , erigeron  viscosum  , 
phlomis  fruticosa,  la  quale  nasce  abbon- 
dantemente da  p'^r  tutto  , ed  altre.  Ge- 
neralmente si  i»uò  affermare  che  nell’ 
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isola  di  Corfìi  il  tempo  della  fioritura 
delle  piante  anticipa  da  quello  della  fic- 
ritura  delle  medesime  specie  nel  Pie- 
monte , e nel  Deificato  di  un  mese  e 
mezzo  , ovvero  di  due  mesi. 

Generalmente  si  potrebbe  affermare, 
che  non  quattro , ma  soltanto  due  siano 
le  stagioni  a Corfù , vale  a dire  l’ estate 
e r inverno  , confondendosi  la  prima- 
vera colla  prima  , e 1’  autunno  con  la 
seconda  , per  quanto  spetta  alla  tem- 
peratura , ed  agli  altri  accidenti  dell’ 
atmosfera  ^ imperciocché  nel  mese  di 
vendemmiatore  incominciano  a mettersi 
i venti  sciroccali,  i quali  per  l’ ordi- 
nario dominano  ugualmente  per  lo  spa- 
zio di  sei  mesi  , ed  arrecano  in  tutto 
quel  tempo  , siccome  abbiamo  detto  , 
l’umidità,  ed  un  certo  grado  di  calore  ; 
essi  sono  qualche  volta  interrotti  dai 
maestrali,  i quali  sono  sempre  freddi  si 
in  vendemmiatore , che  in  nevoso  , o 
alquanto  più , sebbene  non  di  molto 
in  questo  che  in  quello  ; nel  seme- 
stre poi  , che  incomincia  da  gerinile , 
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•offiano  ordinariamente  i maesfrall  , mai 
non  con  quella  veemenza  che  hanno 
nell’  inverno , o si  ha  una  costante  cal- 
ma , e perciò  in  tutto  questo  semestre 
la  temperatura  dell’  aria  si  trova  essere 
•d  un  dipresso  sempre  uguale  e calda. 

E non  solamente  là  la  primavera  con 
l’estate,  e l’autunno  con  l’inverno  confon- 
dendosi quella  passa  a questo , e questo  a 
quella  immediatamente,  ma  nè  anco  corre 
tanta  differenza  tra  il  grado  sommo  del 
calore  dell’  una  , e del  freddo  dell’ 
altro  che  sì  suole  osservare  in  altri 
paesi  più  settentrionali  j imperciocché 
tra  il  massimo  grado  del  calore  estivo, 
ed  il  massimo  grado  del  freddo  inver- 
nale nell’  isola  di  Corfù  vi  sono  da 
a8  a 3o  gradi  di  differenza  , quando 
che  a Torino  havvi  la  differenza  di 
32  a 34;  questa  istessa  differenza  si  fa 
maggiore  procedendo  più  verso  setten- 
trione , essendo  a Parigi  di  38  a 40  , 
ed  a Pietroburgo  di  5o  od  oltre  ; 
dimodoché  e’  pare  , che  si  possa  sta- 
bilire , quale  posizione  generale  , che 


la  differenza  tra  il  massimo  grado  del 
calore  , ed  il  massimo  grado  del  fred- 
do , che  in  varj  paesi  ha  luogo,  sia  in 
proporzione  diretta  delia  loro  latitu- 
dine. 

Per  altro  e’  pare  a prima  giunta 
che  questa  differenza  esser  dovrebbe 

medesima  in  tutti  i climi  , percioc- 
ché se  è minore  verso  l’ equatore  il 
grado  massimo  del  freddo  invernale  , 
pare  dovrebbje  anch’  essere  proporzio- 
natamente maggiore  il  grado  massimo 
del  calore  estivo  , e cosi  conservarsi 
r uno  e r altro  di  cotesti  punti  ad 
una  uguale  distanza  j ma  si  scorge  per 

10  contrario  che  più  cresce  nei  paesi 
di  maggiore  latitudine  il  grado  del 
freddo,  di  quello  cresca  nei  paesi  versw 
la  linea  posti  il  calore. 

Pertanto  considerando  il  modo , con 

11  quale  quella  differenza  cresce  , o 
diminuisce  in  proporzione,  della  mag- 
giore o minore  latitudine  . si  verrà  a 
conoscere,  che  questo  accade,  non  per- 
chè si  faccia  sproporzionatamente  mi- 
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nove  il  calore  estivo  procedendo  verso 
ii  polo , nè  pure  perchè  si  diminuisca 
in  ugual  proporzione  esso  calore  estivo  , 
con  la  quale  cresce  il  freddo  inver- 
nale ; ma  si  veramente  perchè  lo  stesso 
freddo  cresce  a dismisura  , quantunque 
quel  calore  non  iscemi  del  pari  , di- 
minueuilosi  piuttosto  andando  vei'so  i 
poli  la  durata,  che  non  1’  intensità  del 
calore  estivo. 

La  qual  cosa  diventa  evidente  , s* 
si  fa  considerazione,  che  passa  mag- 
giore differenzi  tra  il  massimo  freddo 
dei  climi  di  maggiore,  latitudine,  e di 
quei  di  minore  , che  non  tra  il  massi- 
mo calore  degli  uni  e degli  altri;  così 
per  cagion  d’  esempio  la  differenza  tra  il 
massimo  grado  dei  freddo  di  Corfù  e 
di  Torino  si  è di  gradi  8 sottosopra , 
e la  differenza  tra  il  massimo  grado 
di  calore  di  cotesti  due  paesi  si  è so- 
lamente di  4 gradi  al  sommo;  la  dif- 
ferenza del  freddo  massimo  di  Parigi  « 
di  quello  ili  Corfù  è di  14  gradi  , e 
la  differenza  del  massimo  calore  di  4 


i32 

a 6 al  sommo  j e la  differenza  final- 
mente dei  freddo  massimo  di  Pietrobur- 
go e di  Corfù  si  trova  essere  di  3o, 
e del  massimo  calore  di  soli  8 o io 
al  sommo.  In  questo  calcolo  io  pre- 
suppongo , che  il  massimo  grado  del 
calore  a Corfù  sia  28  , a Torino  26, 
a Parigi  24  , e a Pietroburgo  20  j ed 
il  massimo  grado  del  freddo  a Corfù 
uguale  a zero  , a Torino  8 sotto  il 
grado  della  congelazione,  a Parigi  14, 
a Pietroburgo  3o.  Si  deve  intendere  , 
eh’  io  parlo  del  massimo  grado  del  ca- 
lore , e del  freddo  di  cotesti  paesi 
nei  casi  ordinar] , imperciocché  in  alcuni 
anni  straordinariamente  si  è osservato 
il  freddo  a Torino  14  , a Parigi  20, 
, etl  a Pietroburgo  87. 

Ora  parendo,  che  verso  il  4^  grado 
di  latitudine  si  debba  provare  il  giu- 
sto mezzo  tra  i massimi  gradi  del 
calore  estivo , e del  freddo  invernale  , 
si  verrà  a conoscere  , che  questo  do- 
vrebbe essere  il  grado  17  sopra  quello 
delia  congelazione , il  quale  mezzo  è 


i33 

uguale  alla  metà  della  differenza  che 
passa  tra  il  massimo  grado  del  calore , 
e del  freddo  dei  paesi  situati  in  quella 
latitudine,  la  quale  differenza  è gene- 
ralmente di  34  , cioè  dagli  8 sotto 
lo  zero  sino  al  z6  al  di  sopra  , e da 
questo  mezzo  grado  dovrebbono  equi- 
distare  il  massimo  grado  del  calore  , 
e del  freddo  sia  al  di  qua  , sia  al  di 
là  del  46  grado  di  latitudine  ^ ciò  non 
ostante  si  osserva  , che  più  dista  da 
quel  mezzo  il  grado  massimo  del  freddo 
dei  paesi  polari  , che  il  grado  massi- 
mo del  calore  dei  paesi  dell’  equatore. 
Dalla  quale  conclusione  si  potrebbe 
per  avventura  trarne  un’  altra  , la  quale 
è,  che  il  nostro  globo  si  sia  andato 
nel  progresso  dei  secoli  passati  di  con- 
tinuo raffreddando  , ossia  perchè  il  sole 
sia  andato  perdendo  della  sua  forza  ri- 
scaldatricc,  ovvero,  perchè  presuppo- 
nendo che  il  freddo  sia  qualciie  cosa 
di  reale,  od  una  materia  sottilissima, 
della  quale  il  calore  non  sia  altro  , 
che  la  privazione , siccome  alcuni  fi- 
Tom.  I.  rt 
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losofi  hanno  pensato , questa  causa  fri- 
gorifica  procedente  dai  poli  sia  andata 
continuamente  aumentandosi  di  forza,  é 
d’  intensità. 

E in  questo  luogo  voglio  anche  no- 
tare una  cosa  degna  di  osservazione  , 
la  qual  è,  che  nell’  istesso  paese  ge- 
neralmente il  calore  è più  costante  ed 
uniforme  a se  stesso,  che  non  il  fred- 
do , e non  fa  per  così  dire  quei  sbalzi 
che  questo  è solito  di  fare  , percioc- 
ché si  osserva  , che  il  massimo  grado 
dei  calore  nello  stesso  paese  in  diversi 
anni  non  varia  che  di  tre  o quat- 
tro gradi,  mentre  che  il  massimo  grado 
del  freddo  varia  non  di  rado  di  sei 
o sette  , e qualche  volta  di  dieci  , ed 
anche  di  vantaggio. 

Ora  vengo  a parlare  dei  venti  che 
hanno  regnato  a Corfù  in  tutto  quell’ 
autunno  ed  inverno,  essendo  essi  una 
delle  principali  affezioni  dell’  atmosfera, 
per  le  quali  si  constituisce  il  clima 
di  ogni  qualunque  paese.  11  vento  più 
frequente , e più  costante  che  si  è os- 


i36 

servato  nel  semestre  , di  cui  scrivo  la 
storia  , è stato  lo  scilocco  , al  quale 
e nella  frequenza  , e nella  costanza  suc- 
cesse il  maestro  , e poi  il  garbino  , 
il  quale  per  altro  durava  poco,  ed  il 
greco  , e finalmente  la  tramontana  , 
ed  il  levante  ; gli  altri  che  non  no- 
mino , come  l’ostro,  ed  il  ponente,  ap- 
pena soffiarono  alcune  rade  volte  , e 
non  erano  costanti,  ma  tosto  variavano 
con  gli  altri  ; ma  sarà , credo  , oppor- 
tuna cosa  , se  noi  descriveremo  parti- 
colarmente le  affezioni  di  ciascheduno 
di  cotesti  venti,  e tanto  più  che  quelle 
sono  le  medesime  che  dagli  antichi 
sono  state  osservate  , e si  osservano 
tuttora  in  altre  parti  del  mediterraneo , 
e del  continente,  e per  maggiore  chia- 
rezza soggiungeremo  i nomi,  con  ì 
quali  li  chiaman  i Francesi  , ed  altre 
nazioni  navigatrici  ; adunque  chiamano 
il  levante  Est  , la  tramontana  Nord  , il 
ponente  Ovest,  l’ostro  Sud  , ed  il  Greco 
Nord-est,  il  maestro  Nord- ovest  , il  gar- 
bino Sud-ovest , e lo  scilocco  Sud-est. 
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Il  levante  che  gli  antichi  chiamavano 
Solano,  quasi  proceilcnte  dall’ auroi'a , 
e dal  sole , non  soffia  si  gagliardamente 
come  lo  scilocco  , ma  egli  non  è si 
caldo  ; arreca  nell’  atmosfera  qualche 
nuvola  , ma  esse  non  s’  uniscono  in 
grande  mole , e separatamente  vanno  va- 
gando per  gli  spazj  dell’  aria  senza 
temporali,  e senza  pioggia  j egli  è sa- 
lubre prima  di  pervenire  in  Grecia  , ed 
in  Italia  ; scorre  sopra  le  vaste  regioni 
dell’  Asia  , e non  è meraviglia  se  sia 
secco  e sereno. 

Il  greco  è per  1’  ordinario  sereno  e 
gagliardissimo  , e quando  tocca  un  poco 
del  levante  , lo  chiamano  i naviganti 
dell’  adriatico  la  Bora  , ed  è da  quelli 
sopra  tutti  temuto , essendo  assai  pro- 
celloso, e facendo  andare  le  navi  di 
traverso  sulle  coste  dell’  Italia  ; gl’anli- 
chi  lo  chiamano  Ccrcia. 

La  tramontana  è più  fredda  ma  meno 
procellosa  del  greco  , e la  chiamano 
nell’ adriatico  \?i  Borctta. 

Il  maestro  che  alcuni  chiamano  Coro, 


porcliè  caur'isce  ossia  stride  è sempre 
sereno  e freddo,  e soffia  conliuuainente 
por  molti  giorni , e a un  di  presso  con 
la  stessa  forza  -,  lo  chiamano  i navi- 
ganti il  Re  dei  venti  , essendo  salu- 
bre , e non  procelloso.  E’  cosa  degna 
di  osservazione  , che  colai  vento  , i 
quale  è sereno  e secco  nell’  Europa, 
sia  nell’  Africa  nuvoloso  e.  piovoso  , 
la  qual  cosa  non  è difficile  ad  inten- 
dersi , se  si  considera  eh’  esso  arriva 
nell’  Europa  dalle  regioni  secche  e 
fredde,  e che  prima  di  pervenire  nell’ 
Africa  deve  attraversare  sopra  tutta 
la  superficie  del  mediterraneo.  In  Fran- 
cia ei  domina  sopra  tutti  gii  altri  sia 
per  la  sua  frequenza,  sia  per  la  for- 
za , con  la  quale  è solito  di  sof- 
fiare in  quel  paese  j ond’  è , che  da 
Plinio  e da  Seneca  è stato  attribuito 
alla  sola  Gallia , ed  era  solito  di  ro- 
vinare le  case  degli  antichi  Galli,  se- 
condo che  ci  riferisce  lo  stesso  Seneca; 
ma  ciò  non  ostante  lo  veneravano  come 
un  Dio  , perchè  era  loro  apportatore 

H 3 


i38 

di  sanità  , ed  Augusto  gli  fece  ancFie 
nella  Gallia  edificare  un  tempio.  Esso 
succedeva  per  1’  ordinario  a Corfù  dopo 
qualche  breve  intervallo  di  calma  allo 
scilocco  , e faceva  sugli  animali  ef- 
fetti del  tutto  centrar)  di  questo  : nella 
forza  gii  cedeva  un  poco  , nella  du- 
rata e costanza  quasi  1’  uguagliò. 

Il  ponente,  il  quale  dai  Greci  era 
chiamato  Zefiro  , quasi  apportatore  di 
vita , e dai  Latini  Favonio , quasi  fautore 
ed  amico  di  ogni  vivente  è a Corfù 
fresco,  un  poco  nuvoloso  ed  umido,  e 
non  uguaglia  per  la  forza  il  maestro  ; 
devesi  notare  , che  questo  vento , che 
è umido  a Corfù,  è foriero  della  sere- 
nità e della  siccità  nella  Lombardia  , 
la  quale  differenza  sembra  procedere  da 
ciò  , che  nella  Lombardia  arriva  , ve- 
nendo dalla  Francia  e dalla  Spagna  , 
dove  non  può  raccogliere  tanti  vapori 
acquosi , quanti  veramente  ne  raccoglie 
prima  di  arrivare  a quell’isola,  dovendo 
percorrere  in  tale  passaggio  tutta  la 
lunghezza  del  mediterraneo. 
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Il  garbino , che  in  altri  luoghi  del 
mediterraneo  chiamano  Libeccio,  nome, 
credo,  dedotto  dall’antico  suo  nome 
Libonote^,  è precipitoso  ed  incostante, 
arreca  nubi  che  tosto  dissipa  , e poi 
le  accumula  di  nuovo.  Orazio  lo  chia- 
ma r Africo  precipite  ; esso  cede  il 
luogo  a tutti  i venti  che  incontra  ; 
dapprima  veniva  fuori  con  orribili  bu- 
fere, come  se  volesse  inabissare  l’isola, 
ma  durava  poco  tempo  quella  furia,  od 
anche  cambiavasi  in  un  altro  , sicché 
nei  paesi  marittimi  la  furia  di  un  uomo 
collerico  che  tosto  si  placa,  chiamano 
Garbinata  : questo  adunque  è stato  il 
vento  più  incostante  di  tutti. 

L’  ostro  , che  i Greci  nominavano 
Noto,  ed  i Latini  Auster,  forse  da  hau- 
riendo  , perchè  s’  imbeve  di  molti  va- 
pori acquosi,  è un  vento  principalmente 
molesto  , o si  consideri  la  noja  , e la 
lassitudine  che  suole  produrre  negli  ani- 
mali , e la  perdita  dell’  appetito  , sic- 
come fu  più  anticamente  osservato  da 
Plinio  , e le  malattie  i alcuni  gli  at- 
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tribuirono  perfino  la  facoltà  rii  pro- 
durre la  peste  , allorquando  soffia  per 
lungo  tempo.  Di  rado  si  sente  nell’ 
inverno.  Nella  primavera  soffia  spesso 
con  molto  danno  degli  animali  , e dei 
vegetabili;  esso  è mollo  umido  c caldo, 
sebbene  non  arreca  pioggia  copiosa  e 
continua , ma  solamente  alcune  leggieri 
pioviggine,  che  sembrano  piuttosto  ada- 
giare e brucciolare  , che  rinverdire  ed 
inumidire  le  piante;  onde  in  quei  tempi 
esse  s’indozzano,  e disseccansi  ; è nu- 
voloso , non  porta  pero  di  nuvole  basso , 
dense  e scure  , ma  si  spande  con  un 
velo  di  nuvolette  sottili  e trasparenti  ed 
uguali  , che  in  vece  di  diminuire  il 
calore  lo  accrescono,  e fanno  più  grave; 
e ciò  forSG  in  (piel  modo  che  disse 
il  Boeravio  , cioè  di  un  vetro  convesso 
superiormente  , c concavo  al  di  sotto, 
avendo  quel  velo  nuvoloso  sparso  dal 
ostro  veramente  quella  forma  ; sebbene 
non  piova  spiraiido  l’ost.'-o  , se  tu  pas- 
seggi sulla  spianata  di  Corfù,  ti  sentirai 
inumidire  addosso  i panni  , ed  il  mar- 
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gine  del  cappello  attorno  inclinarsi  all’ 
ingiù  per  il  peso  acquistato  dagli  assorbiti 
Vapori  acquosi  ; non  è procelloso  essendo 
per  1’  ordinario  poco  forte,  per  la  qual 
cosa  io  credo , che  Orazio  abbia  avuto 
in  mente  piuttosto  di  parlare  dello  sci- 
locco,  che  non  dell’ostro,  quando  scrisse 
queste  parole  : 

nec  rabiem  noti 

Quo  non  arbiter  aclritB 

ALijor  toìlere  , seu  ponete  vult  frela. 

L’  ostro  riesce  ancora  più  molesto 
dello  scilocco , e manda  al  volto  un 
fiato  più  caldo , sebbene  quando  spirano 
e l’uno  e l’altro  nella  stessa  stagione, 
la  temperatura  dell’  aria  non  sia  di- 
versa , il  quale  fenomeno  mi  pare  pro- 
cedere da  questa  causa  che  lo  sciloc- 
co essendo  assai  più  impetuoso  dell' 
ostro  , rinnova  1’  aria  in  ogni  istante , 
sia  quella  , che  dai  calore  del  sole  » 
della  terra  ò stata  riscaldata  , e sia 
queir  altra  che  circonda  in  forma  di 
particolare  atmosfera  il  corpo  degli 
animali,  e che  dal  loro  calore  è stata 


riscaldata;  l’ostro  come  pigro  la  lascia 
stagnare  , mentre  lo  scilocco  per  la  sua 
rapidità  la  smuove  , e porta  via  , e a 
loro  luogo  dell’  altra  più  fresca  con- 
tinuamente sostituisce. 

Lo  scirocco  è stato  più  impetuoso  di 
tutti  , ed  arrecava  sempre  la  pioggia  , 
Ij/  quale  nei  mesi  di  annebbiatoro , e 
oi  agghiacciatole  era  accompagnata  dai 
tuoni  e folgori  molto  frequenti  ; alcuni 
fra  gl’  antichi  lo  chiamavano  Volturno, 
ed  altri  anche  Euro  , ed  altri  Euro- 
noto  , ed  è fra  tutti  il  vento  più  pro- 
celloso nell’  adriatico , ed  è il  vero  si- 
gnore , ed  arbitro  di  cotesto  mare  , 
siccome  disse  Orazio  ; imperciocché 
avendo  esso  la  sua  imboccatura  rivolta 
al  scirocco  , questi  vi  entra  dalla  sua 
estremità  , e porta  dentro  le  acque 
del  mediterraneo  che  ha  già  sollevato 
nel  suo  tra j etto  dell’  Africa , e le  sue 
acque  stesse  insacca  , respinge  , ed  in- 
grossa verso  il  chiuso  della  di  lui  estre- 
mità settentrionale  ; quando  che  per  lo 
contrario  gli^  altri  venti , o prendendolo 
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di  fianco , dove  ha  minore  diametro , 
e non  si  continua  con  altro  mare  più 
grande  , o dalla  parte  di  tramontana  , 
dove  ha  il  suo  principio  , non  possono 
di  gran  lunga  fare  sopra  di  lui  il  me- 
desimo effetto  ; esso  vi  mandava  nel  viso 
un  certo  fiato  caldo  , che  v’indeboliva  , 
e faceva  il  corpo  pesante , e l’ animo 
tristo.  Molti  in  quel  tempo  ammalavano , 
e gl’ammalati  peggioravano,  ed  i convale- 
scenti ricadevano;  a questo  molesto  venti- 
piovolo  succedeva  solitamente  il  maestro. 

Le  descritte  affezioni  dei  venti  che 
si  sono  osservate  nell’isola  di  Corfù  in 
questo  semestre,  m’invogliano  di  ricer- 
care lo  cause  loro,  e con  altrettanto 
più  pronto  animo  entro  in  questa  in- 
vestigazione , che  queste  medesime  af- 
fezioni si  osservano  per  lo  più  essere 
costanti  in  ogni  anno  ; esse  sono  la 
direzione  loro  , la  forza , la  costanza , 
il  freddo  , il  calore,  1’  umido,  il  secco,, 
la  serenità  , o le  nuvole  che  sogliono 
accumulare  , e simili  altre. 

In  quanto  alla  loro  direzione  ella  è 
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cosa  certa , che  i venti  non  solamente 
nell’ Joriio,  e nell’ Adriatico  , ma  ezian- 
dio per  tnt^o  il  mediterraneo  nell’  in- 
verno soffiano,  per  1’  ordinario  dalla 
parte  dell’ostro,  e nell’estate  dalla  parte 
di  tramontana  , ond’  è , che  quelli  'vi 
temperano  il  freddo  universale,  e questi 
il  calore  estivo  , ed  i viaggi  marittimi 
nell’  inverno  sono  più  solleciti  dai  le- 
vante a Venezia,  che  non  da  Venezia 
nel  levante,  e nell’estate  una  cosa  af- 
fatto contraria  a quella  ha  luogo. 

I A-euti  australi  sono  caldi  , ed  i 
boreali  freddi  , la  quale  proprieti  è 
facile  ad  intendersi,  se  sì  considera, 
che  i primi  pervengono  alle  nostre 
ccnti'ade  da  quelle , ove  regna  un  gran- 
dissimo calore  , imperciocché  deri’  ati 
essi  dai  deserti  vasti,  ed  arenosi  dell’ 
Arabia  e dell’  Africa. 

Hawi  anche  un’  altra  molto  possente 
ragione  oltre  1’  addotta  , onde  questi 
medesimi  venti  debbono  arrecare  nelle 
nostre  contrade  iin  notabile  calore , la 
qual  è , elle  essendo  1’  aria  loro  molto 
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inzuppata  di  particelle  acquee  in  forma 
vaposa,  queste  si  riducono  in  goccio- 
lette  piovevoli  , quando  inconùnciano 
a provare  il  fi-ecido  invernale  delle  no- 
stre contrade  ; imperciocché  per  le  fi- 
siche sperienze  del  Crawford  , del  La- 
voisier', o di  altri  esinij  filosofi  dell’età 
nostra  si  è dimostrato  la  capacità  del" 
vapore  acqueo  a contenere  il  calore 
essere  molto  maggiore  della  medesima 
capacità  dello  stesso  vapore  ridotto  in 
forma  d’acqua,  che  é quanto  a dire, 
che  poste  uguali  quantità  di  vapore 
acquoso , e di  acqua  aventi  la  mede- 
sima temperatura  , ossia  calore  sensi- 
bile , nella  prima  una  molto  maggiore 
quantità  dell’  elemento  del  fuoco  , e 
per  servirmi  della  voce  ora  adottata  di 
calorico  , si  contiene  , che  non  nella 
seconda  ; ond’  è , che  nel  momento  , 
in  cui  il  vapore  acquoso  pigliando  for- 
ma liquida  si  riduce  in  acqua < una  gran- 
de quantità  di  calorico  si  svolge , il 
quale  da  latente  che  era  prima , fassi 
•ensibilo,  dando  manifesti  segni  di  se 
Tom.  I.  I 
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ed  al  tatto  , ed  al  termometro  ; cti 
posto,  facilmente  s’  intende  in  quale 
maniera  una  cosi  grande  quantità  di 
vapori  acquosi , dei  quali  sono  zeppi 
i venti  australi,  condensandosi  in  acqua 
allora  quando  incontrano  il  freddo  in- 
vernale dei  nostri  climi , debbano  inge- 
nerare nell’  atmosfera  un  molto  insigne 
calore  ^ in  questo  caso  suole  accadere 
lo  stesso  fenomeno  che  si  osserva  in 
quelle  calmo  che  sogliono  precedere  di 
qualche  momento  un  imminente  tempo- 
rale j ‘ imperciocché  in  questo  frattempo 
proviamo  un  nojoso  calore  , come  di 
afa  , il  quale  è prodotto  dai  vapori 
acquosi  che  nelle  alte  regioni  dell’  at- 
mosfera incominciano  a rappigliarsi  in 
gocciolette  piovane , ed  in  cotale  alto 
rilasciano  libero  quel  calorico , che  pri- 
ma contenevano  sotto  forma  nascosta. 

Nè  deve  recare  maraviglia  , che  gli 
anzidetti  vnnti  siano  nelle  nostre  con- 
trade umidi  e pioviferi  , sebbene  ci 
pervengano  dai  luoghi  aridi  , cd  are» 
j^osi,  dovendo  ersi  prima  di  arrivare  a 
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noi  attraversare  tutta  la  larghezza  dei 
mare  mediterraneo  , nel  quale  trajelto 
devono  necessariamente  imbeversi  di  una 
grande  quantità  di  vapori  acquosi  , i 
quali  dalla  di  lui  superficie  per  la  for-^ 
za  attrattiva,  e sorbe  vele  dell’  aria  si 
sollevano. 

Quegli  , che  non  è affatto  straniero 
nelle  scienze  fisiche , intenderà  di  primo 
tratto,  per  quale  ragione  i venti  au- 
strali assorbiscono  i vapori  acquosi  nel 
loro  passaggio  sopra  il  mediterraneo , che 
poscia  depongono  nei  nostri  paesi.  Si 
>a  per  l’esperienza  principalmente  dell’ 
illustre  Saussure  , che  1’  aria  ha  una 
forza  assorbente  , e contenente  i va- 
pori di  simil  sorta  , la  quale  è mag- 
giore in  proporzione  , che  1’  aria  è più 
calda , e minore  quando  è più  fredda  ; 
Oiid’  è , che  riscaldandosi  assorbisco 
nuo^i  vapori  , e raffreddandosi  depone 
una  parte  di  quelli  che  avea  già  as- 
sorbito ; laonde  i venti  australi , essen- 
do secchi  e caldi  quando  partono  dal 
bdo  della  Libia  , « dell’Arabia,  a$- 
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sorbiscono  copiosamente  i vapori  del 
mediterraneo,  i quali  poscia  depongo- 
no , facendosi  minore  la  loro  capacità 
a contenerli  per  il  freddo  delie  no- 
stre settentrionali  regioni. 

I venti  dalla  parte  di  tramontana  so- 
no sempre  assai  freddi  , e ciò  per  una 
ragione  molto  obvia  , la  quale  è , che 
essi  pervengono  dai  mari  diacciati  , 
e dalle  terre  sempre  coperte  di  nevi  , 
e brine  situate  verso  il  polo  arctico  ; 
essi  sono  anche  per  1’  ordinario  secchi 
e sereni  , perché  provenendo  da  regioni 
fredde  in  regioni  calde  la  loro  capa- 
cità a contenere  i vapori  acquosi  si 
fa  grado  grado  maggiore  , e conscguen- 
temente non  li  vogliono  rilasciare. 

Ma  per  intendere  le  cause  delle  al- 
tre proprietà  dei  venti  non  solamente' 
di  quei  mari  , ma  anche  degli  altri  , 
e delle  terre  di  qualunque  situazione, 
le  quali  concernono  la  loro  direzione 
in  certe  determinate  stagioni  , la  co- 
stanza , e la  forza  , egli  é necessarie 
•li  fare  prima  alcune  generali  conside- 
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razioni  sopra  le  cause  Hi  essi , nella 
quale  investigazione  -io  entro  con  ani- 
mo dubbio,  e peritoso,  sapendo  benis- 
simo, ch’ella  è di  per  se  stessa  assai 
difficile  materia  , ed  è già  stata  da 
sommi  filosofi  con  grandissimo  acume 
d’ingegno  pertratlata,  e sopra  tutti  dal 
gran  Bacone  di  Verulamio. 

Mi  pare  generalmente  che  i venti  si 
possano  dividere  in  regolari , i quali 
sogliono  spirare  in  certe  determinate 
stagioni  deir  anno , ed  in  certi  luoghi 
della  terra  , ed  in  irregolari  , i quali 
non  serbano  ordine  nè  di  luogo  , nè 
di  tempo.  Gli  irregolari  poi  si  possono 
dividere  in  quelli , i quali  hanno  ori- 
gine dai  regolari  da  varie  cause  di-^ 
versamente  modificati  , ed  -in  quegli 
altri  , i quali  coi  regolari  non  hanno 
veruna  connessione  , ma  da  cause  me- 
ramente locali  , ed  accidentali  vengo- 
no prodotti. 

Se  si  supponga  con  la  immagina- 
zione , che  tutto  il  globo  della  terra 
abbia  una  superficie  liscia,  ed  uguale. 
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come  se  fosse  di  vetro , senza  monti , 
senza  valli  , senza  disuguaglianza  di 
nissuna  sorta , egli  è certo  , che  in  co- 
testa  ipotesi  un  solo  vento  vi  sarebbe  , 
cioè  il  levante;  imperciocché  rivolgen- 
dosi la  terra  rapidissimamente  intorno 
al  proprio  asse  da  ponente  a levante, 
e non  potendo  1’  aria  che  la  circonda 
seguire  con  uguale  velocità  quella  ra- 
pidissima vertigine  , siccome  quella  che 
è più  leggiera  della  terra  , e non  è 
contigua  alla  di  lei  mole , ma  sciolta 
e libera  , deve  nascere  necessariamente 
una  correnzìa  d’  aria  da  levante  a po- 
nente , o per  meglio  dire  in  tale  mo- 
do devo  parere  a chi  è rapito  dalla 
comune  vertigine  della  terra  nel  verso 
contrario  ; adunque  questo  vento  di  le- 
vante non  è già  una  corrente  d’  aria 
mossa  , ma  sibbene  una  colonna  di 
aria  la  quale  resiste,  o pigramente  se- 
guita il  moto  della  superficie  della  terra 
da  ponente  a levante  ; in  questo  caso 
una  nave  che  viaggiasse  verso  ponente 
coi  vento  di  levante  in  poppa,  non  si 
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’tnuoV'erebbe  mica , spinta  ver.is 

se  dall’  aria  che  si  muove  sopra  ua 
mare  che  sta  fermo  , ma  per  l’ oppo- 
fito  essa  s’avncinerebbe  continuamente 
alla  parte  di  ponente  per  il  molo  del 
mare  che  di  sotto  continuamente  le  si 
sottrae  andando  verso  levante  , e per 
la  resistenza  dell’aria,  che  fa  si,  che 
essa  nave  non  possa  seguitare  il  moto 
velocissimo  dei  sottoposto  mare,  il  quale 
é lo  stesso  che  quello  della  terra.  Adun- 
que non  sarebbe  già  la  nave,  la  quale 
si  avvicinerebbe  al  ponente , movendosi 
verso  di  esso  , ma  sarebbono  per  lo 
contrario  le  regioni  del  ponente , che 
movendosi  verso  di  lei  che  sta  ferma, 
continuamente  le  si  avvicinano. 

Ella  è cosa  chiara  e manifesta  , che 
cotesto  vento  apparente  di  levante  sa- 
rebbe gagliardissimo  sotto  l’equatore  , 
e che  andrebbe  scemando  di  forza 
procedendo  verso  i poli  , sicché  ai 
poli  stessi,  della  terra  diventerebbe  af- 
fatto nullo;  imperciocché  le  parti  com- 
ponenti la  superficie  della  terra  sotto 
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i’  equatore  , dovendo  alPisteftso  tempo 
percorrere  un  molto  maggiore  spazio 
di  quelle  dio  si  trovano  da  esso  lon- 
tane verso  i poli,  con  mollo  maggiore 
velocità  si  devono  muovere  , e conse- 
guentemente fare  in  modo , che  la  dif- 
ferenza tra  il  moto  delle  parti  delia 
superficie  delia  terra  sotto  1’  equatore,, 
ed  il  moto  dell’aria  ivi  posta  sia  mag- 
giore che  non  verso  i poli  , la  quale 
maggiore  differenza  deve  di  nece$si8à 
fare  in  modo,  che  più  gagliardo  sembri 
quel  vento  di  levante  in  quella  parte 
della  terra,  che  non  nelle  più  lontane 
dall’  equatore  , il  quale  diminuirebbe 
insensibilmente  andando  verso  i poli  , 
e nei  poli  stessi  affatto  svanirebbe  , 
perchè  là  è nullo  quel  moto  delle  parli 
della  superficie  della  terra  , il  quale 
dalla  sua  vertigine  diurna  dipende.  Adun- 
que nella  allegata  ipotesi  vi  sarebbe 
un  solo  vento  da  levante  a ponente 
nelle  regioni  delia  terra  sottoposte  all’ 
equatore , ed  ai  poli  una  perpetua  cal- 
ma , ed  in  questa  ipotesi  si  deve  an- 
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«he  supporre  , che  1'  ecclittica  coinci- 
da con  1'  equatore,  sicché  il  sole  non 
si  scosti  mai  nè  in  qua  , nè  in  là  da 
quello. 

Ora  venendo  a ragionare  da  quello 
che  deve  accadere  in  questa  ipotesi  , a 
ciò  che  accade  in  fatto,  si  osserva  , 
che  nella  zona  torrida  , ed  in  quelle 
parti  di  essa  , che  sono  coperte  da 
una  estensione  di  mare  vastissimo , que- 
sto vento  di  levante  costantemente  si 
osserva  , e chiamasi  Etesio.  Cosi  nell* 
Oceano  atlantico  , il  quale  è frapposto 
tra  l’Europa  e l’Africa,  e tra  l’ Ame- 
rica, e molto  più  ardentemente  in  quel 
tratto  vastissimo  di  mare,  che  si  chia- 
ma Pacifico  , ed  è posto  tra  la  riva 
occidentale  dell’ America,  e l’orientale 
dell’Asia,  1’  etesie  soffiano  con  grande 
forza  e costanza. 

Che  se  coleste  etesie  di  pari  non  si 
osservano  nelle  zone  temperate,  e ghiac- 
ciate , ciò  succede  principalmente  per 
due  ragioni  , delle  quali  la  prima  si 
è quella  di  sopra  addotta  del  moto 
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meno  rapido  della  suporlìcxe  della  terra 
procedendo  verso  i poli  , e T altra  si 
trova  nelle  montagne  del  continente  , 
le  quali  non  permettono  che  la  terra 
si  sottragga  per  il  suo  moto  diurno 
di  sotto  all’  atmosfera  verso  oriente  , 
stando  questa  ferma  , ma  fanno  si  , 
che  anch’  essa  segua  con  uguale  velo- 
cità il  moto  della  terra  ; e veramente, 
siccome  si  sa  per  le  relazioni  dei  na- 
viganti, il  vento  di  levante  si  prova  più 
frequente  nei  mari  della  zona  tempe- 
rata dell’  emisfero  australe  , che  non 
in  quella  del  boreale , essendovi  in  que- 
sto una  vastissima  estensione  di  terre, 
ed  in  quello  un  mare  largo,  e sfogato 
intersparso  solamente  qua  e là  di  po- 
che isolette. 

Noi  sappiamo,  che  da  alcuni  la  causa 
di  coteste  etesie  orientali  della  zona 
torrida  viene  posta  nell’  influenza  del 
sole , il  quale  successivamente  compare 
sidla  terra  da  levante  a ponente  , e 
col  SUD  calore  rarefà  1’  aria  , e quest’ 
Siria  così  rarefatta  , e conseguentemente 
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•ccresciuta  di  volume  , dicono  , do- 
vere spignere  avanti  di  se  1’  altra 
vicina,  e questa  poco  dopo  anch’essa  ra- 
refatta dallo  stesso  sole  1’  altra  vicina , 
e c^s\  da  una  regione  all’  altra  della 
zona  medesima  andare  girando  da  le- 
vante a ponente  tutto  attorno  il  no- 
stro globo  questa  colonna  d’ aria  , a 
ciò  S|)inta  dalla  forza  del  sole. 

Ma  nissuno  non  vede  che,  posta  quella 
rarefazione , si  produrrebbe  soltanto  un 
vento  di  levante  , quando  1’  atmosfera 
fosse  chiusa  , e 1’  aria  rarefatta  non 
potesse  nè  elevarsi , nè  indietreggiare , 
ma  essendo  libera  e sopra  e dietro  , 
dove  1’  aria  è ancora  riscaldata  , e 
rarefatta  dal  calore  del  sole,  cbe  poco 
prima  vi  passò  sopra  , deve  di  ne- 
cessità accadere,  o che  s’innalzi  nelle 
regioni  superiori  , o che  ritorni  in- 
dietro , e cosi  produca  in  vece  di  un 
levante  un  ponente;  imperciocché  non 
può  certamente  smuovere,  e spingere- 
avanti  di  se  quell’  aria  , che  sta  posta 
avanti  verso  ponente , la  quale  per  ri- 
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trovarsi  ancora  nelle  tenebre  è tuttavìa 
più  fredda  , e più  grave. 

Havvi  adunque  nei  mari  sfogati , e 
vastissimi  un  vento  regolare  di  levante 
prodotto  dalla  differenza  della  ve^cità 
dell’  atmosfera  terrestre , e della  verti- 
gine diurna  della  terra , essendo  quella 
assai  poca,  e questa  grandissima;  que- 
sto medesimo  vento  si  osserva  conti- 
nuo , od  almeno  domina  irregolarmente 
là  dove  la  terra  è distesa  in  una  va- 
stissima pianura  di  levante  a ponente, 
come  per  esempio  in  quel  grande  tratto 
dell’  Africa  che  percorrono  i fiumi  Ne- 
gro , e Senegal.  Questo  vento  , che 
frequentissimamente  soffia  dal  levante 
su  di  quella  cdsta  occidentale  dell’ 
Africa  , e che  vi  arreca  il  calore  delle 
interne  parti  di  quell’  ardente  contra- 
da del  mondo,  è causa  , per  la  quale 
il  paese  del  Senegai,  e la  costa  della 
Guinea  sono  le  regioni  più  calde  fra 
le  cognite  della  terra , e là  si  trovano 
i Nigriti  tinti  di  colore  più  scuro  , 
che  in  alcuna  altra  parte  sì  dell’ Africa 
stessa  , come  dell’  Asia. 
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Che  9e  s’  incontri  nel  continente  , 
ed  a riva  di  qualche  vasto  tratto  dì 
mare  un  altissimo  giogo  di  monti  , il 
quale  trattenendo  l’aria  faccia  si,  che 
la  terra  non  possa  scapparle  , per  così 
dire,  dal  disotto,  l’aria  stessa  dovrà 
necessariamente  accumularsi  sul  dorso 
orientale  di  detti  monti  , e finalmente 
per  la  elasticità  sua  reagendo  produrrà 
una  corrente  affatto  contraria  , ossìa 
un  vento  da  ponente  a levante.  E que- 
sto vento  altrettanto  si  estenderà  verso 
levante,  sicché  la  forza  della  corrente 
generale  del  vento  di  levante  superi 
la  sua,  e lo  fermi  ; ed  allora  in  quell’ 
istesso  tratto  nascerà  di  nuovo  il  so- 
lito vento  di  levante. 

Questa  accumulazione  di  aria , che 
viene  dal  levante  sul  dorso  orientale 
dei  posti  monti  , che  finalmente  pro- 
duce in  quei  luoghi  un  vento  contra- 
rio di  ponente  , allora  massimamente 
dovrà  fare  quest’  effetto  , quando  essa 
aria  accumulata  nei  rigori  dell’  inverno 
verrà  raffreddata  su  pei  quei  gioghi  dalle 
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nevi  e dai  ghiacci , onde  diventando 
più  grave , e non  potendo  correre  verso 
ponente  per  1’  ostacolo  dei  monti , si 
precipiterà  in  vece  verso  levante , vin- 
cendo in  tale  modo  la  resistenza  dell’ 
efesia  levantina. 

Queste  , a mio  credere  , sono  lo 
cause  delle  etesie  del  mare  indico  , 
che  chiamano  monsoni , le  quali  dall’ 
equinozio  di  germile  sino  a quello  di 
vendemmiatore, “^vale  a dire  nei  sei  mesi 
dell’  estate  dell’  eì^sferio  boreale  , e 
deH’inverno  dell’  emisferio  australe  , cor- 
rono da  ponente  a levante  , e nelli 
sei  rimanenti  da  levante  a ponente  ; 
imperciocché  1’  etesia  orientale  incon- 
trando nell’  Africa  gli  altissimi  monti 
della  luna , i quali  sono  perpetuamente 
coperti  da  una  sterminata  quantità  di 
ghiacci  e di  nevi  , quivi  deve  accu- 
mularsi , e poscia  tornando  indietro 
cambiarsi  in  una  etesia  occidentale  nel 
tempo  dell  inverno  di  quelle  regioni  , 
e quindi  di  nuovo  cambiarsi  in  orien- 
tale f allora  quando  e la  sua  forza 
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sarà  andando  dimimiita , di  modo  che 
superi  quella  dell’  etesia  orientale  stessa, 
e la  differenza  della  temperatura  tra 
l’aria  vicina  a quelle  montagne,  e 1’  al- 
tra più  lontana  verso  levante  sarà  molto 
diminuita  per  la  presenza  del  sole 
della  stagione  estiva  di  quell’emisfero. 

Un  si  fatto  vento  di  ponente  con- 
trario all’  etesia  levantina  nel  mare  in- 
dico tanto  più  facilmente  potrà  nascere 
in  quanto  che  questa  medesima  etesia 
levantina , prima  di  scorrere  sopra  la 
superficie  di  esso  mare  , è già  stata 
nel  suo  corso  debilitata  , e rotto  il 
suo  impeto  dalle  isole  frequenti  dell’ 
Arcipelago  indico,  e dalle  terre  della 
Olanda  ( a ). 


(a)  In  tutta  questa  disquisiiione  sopra 
i venti  per  accomodarci  alla  comune  ma~ 
riera  di  parlare , abbiamo  sempre  parlato 
dell'  etesia  levantina  , come  se  fosse  un 
vento  reale  , che  movesse  da  levante  a 
ponente  , ma  si  deve  intendere  eh'  ella 
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Verso  r equinozio  di  Vendemmiatore, 
che  è quanto  a dire  nell’  entrare  del 
nostro  inverno  , allora  quando  il  sole 
passando  la  linea  va  a riscaldare  l’emi- 
sferio  australe  , a poco  a poco  1’  aria 
del  nostro  emisferio  si  va  raffreddando, 
e conseguentemente  diminuendo  di  vo- 
lume , e restringendosi  ; quindi  è , che 
in  quei  tempo  l’aria  delle  regioni  au- 
strali deve  necessariamente  rivolgersi 
verso  le  settentrionali , e corrervi  con 
grande  impeto,  vale  a dire  l’aria  dell' 
etesia  orientale , quantunque  spinta  dalla 
vertigine  diurna  verso  l’ oriente  , alla 
quale  essa  resiste  violentemente  per  la 
forza  dell’  inerzia,  trovando  sfogo  ver- 
so tramontana  per  il  vuoto  fattovi  dalla 
restrizione  dell’aria  cagionata  dal  freddo 
invernale,  là  deve  recarsi  precipitosamen- 
te. In  questa  causa  trovano  la  loro  spie- 
gazione i venti  australi  , i quali  nei 


è soltanto  apparente  e prodotta  dal  mot» 
della  terra  , che  corre  più  dell’  aria  da 
ponente  a levante. 
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mari , e nei  luoghi  sfogati  della  zona 
temperata  boreale  incominciano  a sof- 
fiare verso  1’  equinozio  dell’  autunno  , 
ed  il  loro  dominio  dura  tutto  1’  in- 
verno. 

E qui  si  deve  notare  un  altro  par- 
ticolare , il  quale  appartiene  aU’etesia 
orientale  , ed  è quest’  esso,  che ‘ria 
medesima  etesia  nella  zona  torrida  , e 
nei  vasti  mari  non  è sempre  uno  schietto 
levante  , ma  soventi  s’ inclina  un  co- 
tal  poco  o verso  tramontana  per  di- 
ventare uno  scirocco  , o verso  ostro 
per  diventare  un  greco  , il  quale  fe- 
nomeno è di  facile  spiegazione  a nor- 
ma delie  nozioni  sovraddotle  ; imper- 
ciocché contratta  l’aria  dalla  absen7.a 
del  sole  nell’  emisfevio  boreale  nel 
tempo  del  suo  inverno  , 1’  etesia  si 

deve  alcun  poco  inclinare  verso  tramon- 
tana , e per  la  medesima  causa  incli- 
narsi similmente  verso  ostro  nel  tempo 
dell’  inverno  dell’  emisferio  australe. 

Nè  sarà  difficile  cosa  ad  intendersi 
U causa  f.  onde  il  più  frequente  fr» 
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r venti  anatrali  del  nostro  emisferio 
sia  lo  scilocco  ; imperciocché  essendo 
esso  generato  dall’ etesia  levantina,  la 
quale  allora  si  rivolge  verso  tramontana, 
deve  ancora  conservare  in  parte  la  sua 
prima  direzione.  Egli  è certamente  as- 
«ai  più  naturale  e facile  , che  doven- 
dosi r etesia  rivolgere  verso  tramontana, 
ella  si  rivolga  ad  angolo  ottuso  , o 
produca  in  tale  modo  lo  scirocco  , che 
non  ad  angolo  retto , e produca  lo 
schietto  ostro.  Il  garbino  poi  deve  es- 
sere meno  ancora  frequente  dell’  ostro  , 
perchè  per  produrre  il  garbino  biso- 
gnerebbe che  r etesia  si  rivolgesse  a 
tramontana  ad  angolo  acuto;  quindi  è , 
che  il  garbino  vero  rarissime  volte  , 
o forse  mai  non  si  osserva  nell’  inverno, 
e voglio  parlare  di  quel  garbino  che 
dovrebbe  soffiare  con  costanza  alla  ma- 
niera dello  scirocco;  imperciocché  non 
mi  arresto  a quel  garbino  incostante  e 
variabile  che  cede  a tutti  i venti,  che 
minaccia  di  botto  una  gran  rovina , e 
poi  subito  si  fiacca  ; questo  garbino  i 
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prodotto  da  altre  cause  accidentali , ed 
è com’  esse  fugace  , ed  incostante  , 
siccome  quello  che  non  ha  relazione 
coll’  etesia  orientale. 

E mi  pare  che  la  somma  frequenza 
dello  scirocco  , la  rarità  dell’  ostro-^ 
ed  il  perpetua  silenzio  del  garbino 
regolare  dimostrino  con  somma  proba- 
bilità la  causa  da  noi  assegnata  dei 
venti  regolari  , e la  loro  relazione  e 
dipendenza  dall’  ete«ia  orientale. 

Ma  dopo  1’  equinozio  di  germile 
accostandosi  il  sole  al  nostro  emisfe- 
ro, e conseguentemente  raffreddandosi 
1’  aria  , e ristrignendosi  nell*  emisferio 
australe  1’  etesia  orientale  deve  incli- 
narsi nell’  istesso  emisferio  verso  ostro, 
e quivi  più  soventi  generare  un  greco, 
od  anche  una  tramontana  , cioè  a dire , 
che  siccome  nell’ inverno  dell*  emisferio 
boreale  ivi  sono  più  frequenti  gli  sci- 
rocchi e gli  ostri  , cosi  nell’  inverno 
dell’  australe  , e per  la  medesima 
causa  devono  essere  più  frequenti  pri- 
ma il  greco,  e poscia  la  tramontana. 
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e siccome  nel  nostro  emisfero  in  tera- 
])o  d’inverno  il  vero,  e regolare  gar- 
bino non  si  osserva  mai,  o quasi  mai, 
cosi  nell’  opposto  emisferio  in  tempo 
anche  d’  inverno  non  sì  deve  osser- 
vare, ovvero  assai  di  rado  il  maestro  j 
si  vede  adunque , che  nel  tempo  , nella 
frequenza , e nella  causa  il  nostro  sci- 
rocco corrisponde  al  greco  dell’  emis- 
ferio australe , 1’  ostro  alla  tramontana, 
ed  il  garbino  al  maestro. 

Portandosi  1’  aria  dell’  emisferio  au- 
strale nel  tempo  del  suo  inverno , e 
deila  nostra  estate  verso  ostro  , cioè 
verso  il  polo  antartico  , si  produrramao 
necessariamente  nel  nostro  emisfero  in 
questo  , tempo  i venti  boreali j imper- 
ciocché rivolgendosi  allora  l’etesia  al 
polo  antartico  deve  porre  minore  re- 
sistenza all’  aria  dell’ emisferio  boreale, 
e perciò  nasceranno  ivi  il  greco  , la 
tramontana  , ed  il  maestro  j la  stessa 
cosa  deve  aver  luogo  nell’  emisferio 
australe  nel  tempo  della  sua  state,  por- 
tandosi allora  1’  aria  del  nostro  emis- 
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ìferio  verso  tramontana , vi  nasceranno 
:ioè  i venti  australi , che  è quanto  a 
lire  , che  vi  è una  zona  di  vento  nei 
empo  del  nostro  inverno  , la  quale 
fttraversa  la  superficie  del  globo,  o 
>bbliquamente , il  che  succede  più  spes- 
lo  da  scirocco  a maestro,  o nornial- 
nente  all’equatore  da  ostro  a tramon- 
ana , e nell’estate  una  cosa  a questa 
mntraria  addiviene. 

Questa  zona  di  vento  , la  quale  più 
requentemente , ed  obbliquamente  spira 
la  scirocco  a maestro  nei  nostro  inver- 
lo  , o da  greco  a garbino  nell’  inverno 
leir  emisfero  opposto,  e più  di  rado 
lormalmente  da  ostro  a tramontana  nel 
ìiimo  tempo,  o da  tramontana  a ostro 
lel  secondo , è composta  di  due  parti , 
Ielle  quali  la  prima  è quella  ché  pre- 
:ede,  la  quale  è prodotta  dal  lembo 
) boreale,  o australe  dell’etesia  orien- 
:ale  inclinantesi  o a tramontana , o ad 
jstro  , e dall’  altra  che  le  viene  die- 
U:o , e con  lei  si  congiunge  per  la' 
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sua  lunghezza  , la  quale  procede  o 
dalla  zona  ghiacciata , e temperata  antar- 
tica nel  primo  caso,  o dalla  zona  ghiac- 
ciata e temperata  artica  nel  secondo. 

Queste  sono  le  cause  , per  le  quali 
generalmente  nell’  estate  , e nelle  no- 
stre regioni  regnano  i venti  boreali  , 
tra  i quali  i più  frequenti  sono  il 
greco,  e la  tramontana,  e meno  fre- 
quente il  maestro. 

E ci  è per  altro  un  fenomeno  , il 
quale  pare  abbia  una  causa  partico- 
lare , e dissonante  dalle  sovra  descrit- 
te , ed  è , che  il  maestro  é per  l’or- 
dinario un  vento  di  non  poca  frequenza 
nell’ inverno,  e per  intendere  in  qual» 
maniera  questo  accidente  abbia  luogo, 
bisogna  far  considerazione  , che  lo  sci- 
locco  è un  vento  impetuosissimo  , e 
di  una  incredibile  velocità,  sia  perchè 
proviene  dai  vasti  mari  , sia  porcini 
per  venire  in  Europa  trova  1’  apertura 
dei  mare  rosso  , e la  grande  vasca 
flol  moilitiGrraAeo , le  parti  diverso  delia 


quale  più,  o meno  corrono  da  sciroc- 
co a maestro;  per  questa  sua  velocità 
devo  accadere , che  presto  ridondi  di 
troppo  l’aria  nelle  regioni  polari  dell’ 
emisferio  boreale , dove  a poco  a poco 
raffreddandosi  acquista  maggiore  peso , 
ficciiu  finalmente  arrivi  il  momento , in 
cui  quella  enorme  quantità  d’  avia  ac- 
cumulante , e pesante  trabocchi , e pro- 
duca una  corrente  contraria  a quella 
che  prima  avea.  Questa  è la  causa  , 
per  la  quale  nell’  inverno  nostro  non 
solamente  si  osserva  non  di  rado  il 
maestro  , che  anzi  esso  maestro , e lo 
scilocco  sogliono  vicendevolmente  suc- 
cedere l'uiio  all’  altro;  pertanto  il  mae- 
stro invernale  non  è altro  che  lo  sci- 
looco  riflesso. 

E quantunque  paja  a prima  giunta  , 
che  anche  il  greco  , il  quale  soffia 
nell’  inverno  dell’  emisferio  australe  , o 
nell*  estate  del  nostro,  debba  per  si- 
mile maniera  produrre  un  garbino  ri- 
flesso, considerando  però  più  attenta- 
mente, si  scorge  essere  molto  diversa 
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la  ragione  del  greco  da  quella  dèli* 
scìlocco  ; imperciocché  quello  vegnente 
dai  circolo  polare  artico  deve  attra- 
vairsare  obbliqiiamente  tutta  la  larghezza 
dell’  Asia  e dell’  Africa,  dove  per  ogni 
iiieguaiità  dei  luogìù  debba  scemare  la 
sua  forza.  Conseguentemente  quella  par- 
te della  zona  ventosa  di  greco  , la 
quale  dal  lembo  australe  dell’ etesia  in- 
clinaùtesi  verso  ostro  nasce  , non  è 
ajutata  per  cosi  dire  da  quell’  altra 
parte  della  medesima  zona  , la  quale 
viene  dalla  zona  ghiacciata  artica , per- 
dendo questa  la  sua  forza  nel  liuighis- 
iimo  passaggio  dell’  Asia  o dell’Africa  ; 
end’ è,  che  la  somma  totale  della  sm. 
forza  quando  é pervenuta  nella  zona 
ghiacciata  antartica  , è minore  , e per- 
ciò non  può  produrre  un  garbino  ri- 
flesso di  tanta  forza , che  possa  per- 
venire nelle  nostre  contrade. 

Per  ciò , che  concerne  il  ponente , 
egli  è sempre  un  vento  riflesso  di  le- 
vante, o è prodotto  da  cause  locali, 
èd  accidentali , epperciò  non  appastie- 
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ne  in  tale  caso  nè  ai  venti  regolari  , 
né  ai  venti  irregolari  dai  regolari  pro- 
dotti. 

Tutte  le  anzidette  affezioni  dei  venti 
appartengono  a quelli  che  spirano  nei 
luoghi  larghi  , e sfogati  , ma  nissuno 
non  vede  , che  questi  venti  devono 
cambiarsi  in  mille  guise  là  dove  incon- 
trano degli  ostacoli  , i quali  possono 
perturbare  la  loro  regolarità  j così  per 
cagion  d’  esempio  nelle  regioni  Cisal- 
pine si  osserveranno  nell’  inverno  dei 
venti  boreali  , i quali  non  sono  altro  , 
che  i venti  australi  rimandati  indietro 
dalle  alpi  , e per  l’istessa  ragione  nelle 
transalpine  spireranno  gl’ australi  riflessi  j 
ed  a quanti  venti  riflessi  non  daranno 
luogo  lo  lunghe  ed  altissime  moutague 
dell’  America,  e gl’  influiti  gioghi  del 
Tauro  nell’Asia?  E questa  riflessione  e 
diversità  di  venti  inducono  le  monta- 
gne non  solamente  per  1’  ostacolo  che 
frappongono  per  la  loro  mole  , ma 
ancora  per  la  differenza  della  tempe- 
ratura che  inducono  nell’’  aria  circon- 
Tcm.  I.  le 
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vicina,  raffreddandola  oltre  modo  nelle 
loro  nevose,  e diacciate  cime,  e ri- 
scaldandola per  la  ponente  riflessione 
dei  raggi  solari  coi  loro  nudi  dorsi  , 
e cave  valli. 

I venti  , dei  quali  finora  abbiamo 
parlato  , sono  o regolari , o provenienti 
dai  regolari  , che  nissuno  non  vede  , 
che  oltre  di  questi  altri  molti  ne 
devono  essere  da  cause  merameute  lo- 
cali ed  accidentali  eccitati  , le  quali 
non  hanno  veruna  connessiorfe  con  le 
cause,  dalle  quali  i venti  regolari  di- 
pendono ^ ed  è anche  cosa  molto  chiara, 
che  coteste  locali  perturbazioni  dell' 
atmosfera  devono  molto  facilmente  ec- 
citarsi , essendo  1’  aria  un  si  mobile  , 
ed  instabile  elemento. 

Le  cause  locali  eccitanti  i venti 
dipendono  per  lo  più  dalla  variazione 
del  volume  , e del  peso  in  qualche 
parte  dell’  atmosfera  , perciocché  si 
scorge  facilmente  , che  se  per  un  in- 
solito freddo  in  un  dato  luogo  si 
venga  a costringersi  il  voliuue  della 
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medesima  , tosto  1’  aria  che  sta  intor- 
no , deve  correre  verso  quella  parte  per 
occupare  il  luogo  lasciato  vuoto  da 
quel  costringimento  ; e per  la  conti- 
nuità , la  elasticità , e la  mobilità  som- 
ma dell’  elemento  aereo  , questa  per- 
turbazione non  si  deve  contenere  in 
quella  parte , ma  estendersi  anche  in 
altre  più  continue  ; per  lo  contrario  se 
si  accrescerà  per  uno  straordinario  ca- 
lore il  volume  dell’  aria  in  qualche 
luogo  particolare  , non  potendo  que- 
sta colonna  d’ aria  resa  in  tale  modo 
voluminosa  respingere  l’aria,  che  nelle 
regioni  piu  basse  le  sta  attorno  , per 
essere  questa  più  grave  e più  resistente , 
s’  innalzerà  nelle  regioni  superiori  al  di 
sopra  delle  colonne  vicine  più  basse  , 
e sopra  di  queste  si  arrovescierà  , e 
correrà  verso  di  quella  parte  , dove 
troverà  minore  resistenza,  e cosi  pro- 
durrà un  vento  superiore. 

Pertanto  le  mutazioni  nella  tempe-' 
ratura  dell’  atmosfera  dal  caldo  al  fred- 
do produrranno  più  frequentemente  dei 
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venti  inferiori  , e quelle  dal  freddo 
al  caldo  dei  venti  superiori  ; ma  questi 
istessi  venti  superiori  correndo  sopra 
le  colonne  d’  aria  più  fredde , e piu 
basse,  finalmente  anche  le  smuoveranno, 
e faranno  con  tale  maniera  un  vento 
nelle  regioni  inferiori. 

Se  verrà  a cambiarsi  in  qualche  luo- 
go il  peso  dell’aria  per  l’abbondanza, 
o la  scarsezza  dei  vapori  acquosi  che 
in  se  contiene,  o affatto  sciolti  o rac- 
colti a foggia  di  nuvole , o di  vapore 
vescicolare  , o già  già  formantisi  in 
gocciolette  piovane  , dovrà  necessaria- 
mente prodursi  l’istesso  effetto  del  ventoj 
e veramente  se  viene  ad  accrescersi  il 
peso  di  una  parte  dell’  atmosfera  per 
vapori  grossi  di  pioggia  raccolti  , 
senza  che  nello  stesso  tempo  si  dimi- 
nuisca la  di  lei  temperatura , si  pro- 
durrà un  vento  vegnente  da  quella  parte, 
avendo  essa  la  forza,  siccome  più  gra- 
ve, di  spignere  la  circondante  aria  ; se 
si  accrescerà  nel  medesimo  tempo  il 
peso , e si  diminuirà  la  temperatura , 


si  produrrà  nelle  regioni  superiori  un 
vento,  che  andrà  Vt-rso  quella  parte 
e nelle  inferiori  un  altro  contrario  , 
che  da  quella  stessa  procederà;  e sic- 
come moltiplici  sono  , ed  assai  fre- 
quenti le  cause  , le  quali  possono  in 
un  locale  tratto  cambiare  il  peso  , e 
la  temperatura  dell’aria  , si  vede  quanto 
frequenti  , e spesso  nelle  loro  cause 
complicati,  ed  oscuri  debbano  riuscire 
i venti. 

Si  deve  anche  aggiungere,  che  questi 
istessi  venti  dalle  addotte  cause  pri- 
mariamente ingenerati  incontrando  mon- 
tagne che  s’  oppongono  al  loro  corso , 

0 altr’aria,  o più  grave,  o più  leg- 
giera, o più  calda,  o più  fredda,  o 

1 venti  regolari  , od  i loro  ridessi  , 
devono  di  necessiti  cambiare  la  loro 
direzione  , e rivolgersi  ora  quà,  ora 
là  , ed  acquistare  anche  qualche  volta 
una  direzione  affatto  contraria  a quella 
che  prima  aveano. 

Considerando  la  natura  delle  sovra- 
*critte  cause  dei  venti  irregolari , ed 
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anche  dei  regolari  , si  vede  finalmente 
la  ragione,  per  la.  quale  tante,  e così 
grandi  variazioni  del  barometro  sogliano 
accompagnare  per  lo  più  le  variazioni 
dei  venti , essendo  che  quelle  stesse  , 
che  fanno,  che  varii  l’altezza  dei  mer- 
curio in  quel  istromento,  esso  sono  le 
generatrici  dei  nominati  venti. 

Ognuno  per  conoscere  di  per  se 
stesso,  che  cotesti  yenti  irregolari  deb- 
bono soltanto  avere  luogo  nelle  regioni 
inferiori,  o meno  alte  dell’atmosfera, 
dovendo  nelle  altissime  regnare  perpe- 
tuamente ì regolari , imperciocché  di 
là  su  non  possono  aver  luogo  quello 
cause  dipendenti  o dalla  natura  delle 
terre,  o dalla  diversità  nella  tempera- 
tura, e peso  dell’atmosfera,  dalle  quali 
sogliono  avere  la  loro  origine  i %'enti 
irregolari  nelle  particolari  regioni  della 
terra  , o seppure  queste  ultime  potes- 
sero avere  qualche  influenza , ed  esten- 
dersi in  quelle  sublimi  regioni  , non 
potrebbono  certamente  fare  alcun  ef- 
fetto , essendo  che  sarebbono  sempre 


soprafatte  dalla  prepotente  forza  dell’ete- 
sia  orientale,  la  quale  vi  deve  essere  d’una, 
costanza  e d’una  gagliardìa  inescogitabile. 

Ed  è pur  anche  da  notarsi,  che  in 
quelle  altissime  parti  non  solamente 
r etesia  sarà  molto  più  gagliarda,  ma 
sarà  ancora  per  avventura  il  solo  vento 
che  vi  regni,  essendo  che  vi  deve  es- 
sere assai  meno  grande  quella  diffe- 
renza della  temperatura  dell’atmosfera  , 
la  quale  fa  si  , eh’  ella  si  rivolga  o 
verso  ostro,  o verso  tramontana,  o sep- 
pure ella  alquanto  si  rivolge , sarà 
certamente  di  leggiero  ; onde  si  può 
credere  che  lassù  vi  sia  la  sola  etesia 
orientale  , e fors’  anche  il  greco  , e 
lo  scilocco  ; ma  che  non  soffieranno 
mai  nè  la  tramontana,  né  l’ostro,  nè 
lo  garbino , nè  lo  maestro  , e alfine 
molto  meno  il  ponente. 

Per  determinare  particolarmente  quali 
siano  le  vere  cause  dei  venti  irregolari , 
che  in  varj  paesi  della  terra  , ed  in, 
varj  tempi  si  osservano  , egli  è evi- 
dente , che  sarebbe  utilissima  cosa  , 


che  su  tutta  la  superficie  della  terra , 
ecl  ia  tutti  i punti  dove  s’ interseccano 
i paralelli  coi  meridiani , vi  fossero  degli 
osservatori,  i quali  notassero  diligente- 
mente in  tutte  le  ore  del  giorno  il 
vento  che  spira.  Imperciocché  egli  è 
chiaro.,  che  paragonando  finalmente  in- 
sieme l’una  con  l’altra  delle  cosi  fatte 
osservazioni  , si  verrebbe  a discoprire 
in  quale  luogo  un  dato  vento  avrebbe 
incominciato  , e dove  avrebbe  finito  , 
ecl  esaminando  poscia  la  natura  dei 
luoghi,  del  loro  principio,  e del  fine, 
e lo  stato  deir  atmosfera  in  quel  giusto 
nioinento  , circostanze  tutte  , che  do- 
vrcbbono  anche  notarsi  con  somma  cura, 
si  conoscerebbono  le  cause,  dalle  quali 
quel  dato  vento  è stato  prodotto  , e 
facendosi  per  un  lungo  progresso  di 
anni  di  simili  osservazioni  , finalmente 
si  discoprirebbono  le  vere  cause  pro- 
duttrici di  ogni  qualunque  vento  che 
possa  cadere  nell’  atmosfera. 

Ma  una  tale  maniera  di  osservazioni  non 
essendo  ancora  stata  fatta , né  essond* 
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tampoco  possibile  a farsi  su  tutti  i 
punti  d’  interseccazione  , si  dovrebbe 
tenere  , per  quanto  sia  jjossibile , una 
strada  d’approssimazione.  Noi  vorremmo, 
che  ad  oggetto  d’  investigare  le  cause 
dei  venti  per  opera  e protezione  di 
tutti  i principi  e governatori  dello  Na- 
zioni della  terra  venissero  comunicati 
ad  una  società  di  dotti,  ai  quali  fosse 
commessa  questa  cura  , tutti  i gior- 
nali astronomici  e meteorologici  stati 
estesi  in  varj  luoghi  della  terra  , ed 
in  varj  tempi  non  solamente  degli  ac- 
cademici, o dilettanti  di  meteorologia , 
ma  ancora  degli  ufficiali  delle  navi 
procedenti  in  varie  parti  della  terra  , 
nei  quali  sono  sempre  notati  con  di- 
ligenza i venti  , ed  alcuni  altri  acci- 
denti dell’ atmosfera.  Essi  esaminereb- 
bono  con  somma  attenzione  i detti  gior- 
nali perfino  dai  più  antichi  tempi  sino 
ai  di  nostri , e poscia  pareggiando  tra 
di  loro  le  osservazioni  scoprirebbono 
se  non  esattamente  per  la  mancanza 
•li  molte  osservazioni  intermedie , al- 
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meno  sino  ad  un  certo  segno  il  prin- 
cipio , il  fine , la  forza  , e tutti  gli 
altri  accidenti  di  un  determinato  vento, 
-ed  in  tale  maniera  si  verrebbe  a di- 
scoprire la  vera  di  lui  causa. 

E sarebbe  da  desiderarsi  , che  per 
lo  avanti  gl’  ufficiali  delle  navi , che 
viaggiano  in  varie  parti  del  mondo,  alle 
altre  osservazioni,  che  sono  stati  soliti 
di  fare,  aggiungessero  anche  le  baro- 
metriche , le  termometriche , e le  igro- 
metriche, alle  quali  i più  non  hanno 
tenuto  conto  sino  a questi  tempi. 

La  città  di  Corfù  è situata  nella 

« 

spiaggia  dell’isola,  che  guarda  l’Epiro, 
ed  a riva  il  mare.  Verso  il  suo  cen- 
tro ella  si  ritira  un  poco  indietro  per 
dare  luogo  ad  una  grandissima  spiana- 
ta, per  la  quale  è separata  dalla  citta- 
della vecchia  , che  è posta  immediata- 
mente sulla  riva  del  mare  j la  citta- 
della è separata  dalla  spianata  da  una 
profonda  fossa,  per  la  quale  il  mare 
passa  oltre  da  una  parte  all’  altra  , 
sicché  ella  è come  un’  isoletta  ,•  è fon- 
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data  sopra  due  vicine  rocche  , e se 
il  lettore  vuole  sentire  una  cosa  nuo- 
va riferiteci  dal  Tieneo  isterico,  que- 
ste due  rocche  non  sono  altro , che 
i due  testicoli  di  Saturno , al  quale 
Giove  gli  ha  tagliati  con  una  falce  , 
e ad  eterna  memoria  del  fatto  fu  data 
da  quel  Dio  all’  isola  di  Corfù  la  fi- 
gura di  una  falce.  Vicini  alla  città  sono 
alcuni  monticelli,  sopra  i quali  hanno 
fal)bricato  delle  fortezze,  e sono  il  monte 
detto  di  Abramo , dietro  il  quale  eransi 
accampati  i Turchi  venuti  sopra  l’isola 
ad  espugnazione  della  città  nel  ib3y , 
i quali  erano  stati  mandati  da  Soli- 
mano loro  imperatore  , ed  erano  capi- 
tanati dal  Barbarossa  ; per  far  fronte 
al  monte  Abramo  fu  fondata  nella  città 
^^opra  il  monte  di  s.  Marco  la  fortezza 
nuova  ; 1’  altro  monte  esteriore  ridotto 
a modo  di  fortezza  , e situato  a si- 
nistra fuori  della  città  , si  è quello  di 
s.  Salvatore. 

La  città  contiene  all’  incirca  dieci- 
mila abitanti , il  quale  numero  è a un 
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diprssso  la  Sesta  parte  della  popolazio- 
ne di  tutta  r isola  ; la  di  lei  situa- 
zione è assai  salubre  , essendovi  in 
ogni  tempo  rare  le  malattie , e prin- 
cipalmente nell’ estate,  se  si  vogliono 
eccettuare  le  febbri  intermittenti  , le 
quali  facilmente  tendono  al  pernicio- 
so , e ciò  forse  per  1’  influenza  delle 
maremme  di  Butintrò  , che  è una  terra 
situata  nel  vicino  continente  a greco 
della  città  , dove  è stato  fabbricato 
un  piccolo  castello  a modo  di  fortezza  ; 
questo  è quel  luogo  del  quale  ha  par- 
lato Virgilio  in  quei  suoi  versi  : 

Protinus  aerias  PhcFacum  abscondimus  arces, 
Littoraque  Epiri  legimus  , portuque  subimue 
Chaonio,  et  celsam  Bulhroti  ascendimus  urbem. 

Di  cotesta  «itti  non  esiste  oggidì 
vorun  vestigio  ; quivi  havvi  un  lago  dì 
«equa  dolce  , il  quale  forma  all’intor- 
no di  molte  paludi  , dalle  quali  si 
elevano  dogli  aliti  insalubri , ed  alti  a 
|.irodurre  delle  febbri  perniciose  di  mol- 
to, • presente  pericolo  , massimamente 
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nell’  estate , nella  quale  ed  il  calore 
rende  più  attuosi  quei  miasmi  , ed  un 
venticello  spirante  da  tramontana , che 
soventi  muove  la  sera  sul  cadere  dell» 
notte,  li  porta  da  quelle  maremme  nella 
città  ; nissuno  può  approdare  a quel 
lido  infausto  senza  vicino  pericolo  di 
ammalare  gravemente,  quand’  anche  per 
poco  spazio  di  tempo  vi  dimorasse  ; 
pochi  poi  sono  i convalescenti  di  altre 
malattie  , li  cagionevoli  , 1^  debilitati 
di  ogni  genere  che  tocchino  quella  terra, 
c non  ammalino  di  quelle  feroci  febbri , 
e se  un  convalescente  di  febbre  terzana 
o quartana  vi  arripa  , è certo  , che 
ricade  nel  suo  male. 

Tali  luoghi  maremmani , e paludosi 
anche  nella  stessa  isola  si  trovano  non 
infrequenti  , e nelle  ville  a quelli  vi- 
cine gli  abitanti  vanno  soggetti  alle 
febbri  intermittenti , e subintranti , che 
arrecano  pernicic  , e presente  pericola 
di  morte  a molti  , se  presto  non  si 
soccorre  con  efficaci  e validi  medica- 
m enti.  Quivi  adunque  suole  accadere 
Tom.  L L 
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la  stessa  cosa , che  fu  da  molti  , e 
vaT)  autori  osservata  in  altri  paesi  , 
come  per  esempio  nelle  paludi  di 
Mantova  , in  quelle  del  Brabante , e 
dell’  Indie  sì  orientali  che  occidentali . 

E si  deve  notare , che  quelle  ma- 
remme ridotte  a stato  di  siccità , sic- 
ché la  terra  si  possa  coltivare  , sic- 
come suole  accadere  in  certi  anni,  che 
vanno  molto  asciutti,  sono  sì  feraci,  e 
poderose  al  germinare , che  é cosa  ma- 
ravigliosa  ; per  la  qual  cosa  si  vedo  , 
se  coll’  industria  utfiana  si  procurasse 
un  sufficiente  scolo  a quelle  acque  sta- 
gnanti, di  quanta  utilità  potrebbe  essere, 
e forse  che  se  tutte  le  terre  , o al- 
lagale di  tratto  in  tratto  dal  mare , 
o impaludate  dalle  acque  non  correnti 
si  riducessero  a coltivazione  , l’ isola  di 
Corfù  produrrebbe  una  sufficiente  quan- 
tità di  grani  cereali  per  i bisogni  degli 
«bitanti  óltre  di  quell’  altra  di-  renderla 
più  salubre  'e  confacente  alla  vita  loro. 

La  salubrità  della  città  di  Corfù  , 
eccettuate  le  febbri  ìnlennittaniri , dì 
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cui  abbiamo  parlato,  potrebbe  per  av- 
ventura parere  strana  a chi  conside- 
rasse , eh’  essa  sì  ritrova  tutto  all’  in- 
torno circondata  dalle  montagne  , cioè 
a settentrione,  ed  all’  oriente  da  quelle 
dell’ Epiro,  ed  a mezzodì  ed  occidente 
da  quelle  della  stessa  isola  ; quindi  è, 
che  nelle  lunghe  calme  dell'  estate  , 
Jti  cui  tacciono  tutti  i venti , o spira 

tramontana  , e i 
suoi  laterali , deve  1’  aria  stagnare , e 
ricevere  necessariamente  in  se  stessa 
tutte  le  esalazioni , che  dai  numerosi 
corpi  terrestri , e marini , che  si  putre- 
fanno , sogliono  emanare. 

A ciò  si  deve  aggiungere  , che  è 
grande  1’ immondizie  di  essa  città  ^ non 
usando  quegli  abitanti  nissuna  diligen- 
za per  trasportare  viale  sozzure,  che 
dalle  finestre  sogliono  per  ogni  dove 
gettare  nelle  contrade  j onci’  è , che 
non  puoi  dare  due  passi  per  una  qual- 
che contrada , senza  che  t’ incontri  o 
in  un  mucchio  di  escrementi , o in  una 
fogna  che  sbocca  , e che  ti  mandauo 
al  naso  un  orribile  lezzo. 
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Siccome  in  quclta  contrada  sono  gran- 
di e lunghe  le  secchezze  estive,  essen- 
do che  nei  mesi  dell’ estate  non  cade 
mai  pioggia  che  possa  dare  ristoro  alla 
terra  , e somnùnistrare  il  necessario 
umore  agli  animali  , ed  alle  piante  , 
còsi  nella  città  , ed  anche  nelle  ville 
usano  di  construrre  le  cisterne  , nelle 
quali  per  le  abbondanti  pioggie  inver- 
nali SI  raccoglie  molta  copia  di  acque  j 
motte  cii,  coleste  cisterne  sono  state  co- 
strutte àd  uso  pubblico  nei  luoghi  più 
accomod^d  dclt^a  città,  e principalmente 
sulla  spianata  che  la  città  dalla  fortezza 
vecchia  ctivi^e..  Un’  altra  se  ne  trova 
sul  monte  Àbramo,  là.  quale  ha  le  mi- 
gliori acque  cti  tutte  , e più  lungamente 
le  conserva  ; trovandosi  essa  in  un 
monte  elevato,  sopra  la  superficie  del 
mare  , tutto  le  sue  acque  sono  mera- 
mente dalle  pioggie  . derivate  , méntre 
alle  acque  delle  altre  più  basse  sì  va 
a mescolare  una  pòca  di  acqua  ma- 
rina per  il  foltramontb  di  questa  nelle 
viscere  della  terra  , la  quale  le  rende 
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un  poco  salmastre.  Una  bellissima  ci- 
sterna è construtta  nella  corte  dell' 
ospedale  militare  per  servire  agli  usi 
del  medesimo  ; per  altro  presso  che 
tutte  coteste  cisterne  mancano  di  acqua 
nelle  lunghe  estati  , ed  allora  si  va 
a cercare,  o nella  cisterna  del  monte 
Abramo  , od  alle  fontane  più  vicine , 
che  sopra  abbiamo  descritto.  Nell’  estate 
certi  acquivendoli  vanno  a far  acqua 
nei  detti  luoghi,  e la  portano  in  città 
per  venderla  a chi  ne  ha  bisogno , ed 
una  piccola  botte  di  acqua  si  vendeva 
una  volta  quattro  gazzette  , che  sono 
due  soldi  di  Francia  , e nella  passata 
estate  fu  venduta  perfino  le  otto  : la 
maggior  parte  delle  nominalè  cisterne 
sono  in  istato  di  rovina  , ed  hanno 
bisogno  di  essere  ristorate. 

La  città  ha  due  grandi  soliborghi  , 
dei  quali  uno  è situato  alla  di  lei 
destra  , sortendo  dalla  porta , che  una 
volta  si  chiamava  porta  reale,  ed  ora 
di  Francia  si  chiama  , ed  ha  il  nome 
di  Mandruccio  ; 1'  altro  è situato  a 
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sinistra , e lo  dicono  le  Castrae.  Gli 
abitanti  dell’  uno  e deli’  altro  sono  de- 
diti principalmente  alla  pesca  , e som- 
ministrano giornalmente  ai  Cittadini  di 
ottimi  pesci  ; molti  nelle  Castrae  eser- 
citano il  mestiero  di  Vasellajo,  e for- 
mano di  stoviglie  di  ogni  S(^rta , e di 
grandi  giare  principalmente  ‘ per  uso 
delle  navi.  Qni^vi  pure  si  tessono  le 
treccie  di  giunco  marino,  con  le  quali 
si  formano  i sacchi  per  uso  di  con- 
tenere le  olive  da  spremersi  sotto  il 
torchio. 

Vuole  la  tradizione,  che  il  mare  in- 
sensibilmente si  sia  ritratto , ed  abbas- 
sato sulla  spiaggia  di  Corfù;  impercioc- 
ché affermano  , eh’  esso  s’  estendesse 
una  volta  sino  alla  porta  detta  di  Spil- 
lea  , dalla  quale  ora  è distante  alme- 
no di  cento  passi  , nel  quale  tratto 
esistono  mplte  case  , e principalmente 
ad  uso  di  magazzeno. 

L’  ospedale  militare  della  Città  si 
trova  in  capo  alla  grande  spianata  a 
nva  il  mare , di  modo  che  però  il  suo 
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piano  terreno  sia  più  basso  della  superfi- 
cie di  quella  , la  quale  situazione  é per 
molti  capi  viziosa  ; trovandosi  un  certo 
spazio  tra  le  mura  dell’  ospedale  , e 
la  terra  della  spianata , quivi  le  pìog- 
gio  non  trovando  scolo , ristagnano  , e 
si  corrompono,  e producono  delle  feb- 
bri d’  indole  perniciosa  , quando  dai 
raggi  del  sole,  che  là  sono  vivacissimi, 
vengono  percosse  ; in  questo  luogo  pure 
vengono  a deporre  il  peso  superfluo 
del  ventre , onde  viene  a prodursi  una 
orribile  puzza,  ed  un  fomite,  per  dir 
cosi,  di  corruttela  pel  vicino  ospedale j 
inoltre  lo  di  lui  sale  inferiori,  trovan- 
dosi come  sotterra  dalla  parte  di  sci- 
rocco , e di  ostro , non  possono  essere , 
secondo  che  occorre,  ventilate.  Dalla 
parte  del  mare  , che  guarda  verso 
greco,  ò sfogato  , e riceve  immediata- 
mente i venti  che  vengono  da  quella 
parte. 

11  corpo  principale  della  fabbrica 
deir  ospedale  giace  per  scirocco,  e 
maestro  , ed  è su  tre  piani , dei  quali 
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il  Superiore  è destinato  ai' venerei,  il 
secondo  ed  il  terzo  inferiore  pei  feb- 
bricitanti; ciascuno  dei  piani  è capace 
di  contenere  cinquantasei  letti;  oltre  di 
questa  parte  un’  altra  ve  n’  ha  come 
accessoria  , la  quale  con  quella  ad  an- 
golo retto  si  congiunge  , ed  è com- 
posta di  due  piani.  Nel  superiore  pos- 
sono capire  trentaquattro  letti  , ed  al- 
trettanti nell’  inferiore  ; questa  parte 
dell’  ospedale,  e massimamente  il  piano 
inferiore  é molto  insalubre,  avendo  il 
soffitto  assai  basso  , e le  finestre  da 
una  sola  parte  ; ond’  è , che  abbiamo 
sempre  osservato  in  coteste  sale  le  ma- 
lattìe più  lunghe  , più  ribelli,  e più 
pericolose , e più  frequenti  le  recidive  : 
qui  si  sono  osservate  facilmente  nascere 
le  gangrcne  , e le  febbri  da  ospedale 
manifestarsi , e peggiorare,  ed  incipri- 
gnire le  piaghe,  e le  dissenterie  farsi 
più  ribelli  , ed  ogni  genere  di  aste- 
nia incrudelire  ; imperciocché  dalla 
necessità  eravamo  stati  costretti  a col- 
locarvi di  ammalati  ; adunque  1’  ospe- 


tlale  ili  Corfù  è capace  ili  ctìHfónt'i  e 
facilmente  circa  lòo  fcbblicitanti  V e 
sessanta  venerei , escludendo  le  sale  del 
piano  inferiore  della  parte  aocèssOria. 

Duo  sono  principalmente  i i difetti 
di  cotcste  infermerie  , dei  quali  - il 
primo  si  è , che  il  loro  spazzii  è sof- 
fittò sono  costrutti  di  assi  ,■  le  qwàii 
s’  inzuppano  'facilmente  d’  oritia  , di 
escrcmeuti  fecali,  di  altri  pdmiciori  di 
ogni  genérèj  end ’ c,  che  è rinpóps'ì'bik? 
che  ri  allontani  affatto  qdGÌ  féf?oi<0  , 
che  è solito  manifestarsi ' fieglV  -ósiied ali 
o tróifrpò  pudcoii , o male  Cofcti'utti , c 
male  cirrati;  inoltre  Ic  airi  firih  pps^ 
sono  fra'  ^'  intervalli  liiVi)  ndìi!  itUrè 
pa^aggio  alfe  maVeric  liìjùid’e , cfie  'di 
sopra  sì  versaUd,  é frapéluno  Sòttó ■ pér 
quelle  féssurb  ónde  quei  chfe  itaimo 
nelle  sile  ili  sòttó'^,’  soventi  si  aveafio 
a lagnate  ora  di  decoltiyj  ora  di  bW- 
rlò  , ora  d’  orina  , ed  bra  pétfmb  di 
squacquera  che  loto  cadeva  Siri  viso; 
e non  parlò  dell’  infinità  mòltitadino 
delle  cimici  e pulci  , alla  quale  si  dà 
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luogo  per  gli  spazzi  construtti  d’ assi , 
perché  quei  molesti  animali  trovano  pih 
di  nascondigli  da  riporvi  le  loro  ova. 

La  seconda  inconvenienza , e gravis- 
sima si  è quella  delle  laterinej  quando 
noi  siamo  arrivati  nell’  isola  per  assu- 
mere la  cura  deir  ospedale  militare,  non 
esistevano  laterine  di  nissuna  sorta , 
ma  gl’ ammalati  facevano  i loro  bisogni 
in  certe  seggette  che  a bella  posta 
collocavansi  nelle  viette  dei  letti , 1® 
quali  ogni  giorno  venivano  versate  al 
mare  dagli  sforzati.  Parendoci  , che 
la  presenza  di  tante  materie  corrotte 
nella  infermeria  dovesse  riuscire  perni- 
ciosa , ed  altrettanto  più , in  quanto 
che  essendo  cresciuto  a dismisura  il 
numero  degli  ammalati,  quelle  non  po« 
tevano  bastare  al  bisogno  , onde  so- 
venti quelle  materie  traripavano  in  soz- 
za maniera  , e versavansi  sullo  spazzo 
ad  infettare  grandemente  1’  aria  , si 
fece  instanza  , perchè  venissero  in  con- 
veniente luogo  construttc  le  laterine  , 
ma  il  rimedio  fu  peggior  del  male  ; 
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imperciocché  sonosi  volute  construrr* 
lateralmente  alle  infermerie  in  forma  di 
gueffo , o sporto  dalla  parte  che  guar- 
da il  mare , ma  è accaduto,  che  per 
essere  il  sottoposto  muro  fatto  a scarpa, 
le  foci  in  vece  di  cadere  in  terra  ca- 
dono sopra  di  esso  muro , e quivi  ar- 
restandosi vengono  a formare  un  or- 
ribile mucchio  di  sozzura  , il  di  cui 
puzzore  si  comunica  gravemente  nelle 
infermerie j egli  è sommamente  da  de- 
siderarsi , che  si  eseguisca  ciò , che  è 
stato  propostai,  vale  a dire  di  ricon- 
strurle  in  maniera,  che  le  immondizie 
caggiano  fino  a terra  , onde  per  moz- 
zo di  un  canale  , il  quale  scavato 
essendo  dal  mare  , che  è distante  di 
pochi  passi  , derivi  le  di  lui  acque 
sino  a quel  luogo , e lavi , e porti  via 
quelle  materie  immonde. 

Gli  abitanti  di  Corfù  non  vanno  sog- 
getti a veruna  malattìa  particolare,  s* 
si  eccettui  forse  il  cancro  nelle  mam- 
melle , dal  quale  sono  troppo  spesso 
alfiittc  le  donne  j si  osservano  fra  di 
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loro  quelle  malattie  , le  quali  sono 
frequenii  in  tutti  i climi  caldi , cioè 
i siiiocchi  , le  intermittenti,  le  iadige- 
stioni  , le  diarree  , le  nausee  , i ver- 
mini , le  oslTuzioni  del  basso  ventre , 
dalle  quali  hanno  origine  le  idropisie. 
Difficilmente  le  malattie  acquistano  una 
A'era  indole  infiammatoria  ; la  sincera 
pleuritide  , 1’  angina  infiammatoria  , e 
simili  sono  malattie  rarissimo. 

I medici  di  quel  paese  sono  tuttora 
addetti  affatto  alla  medicina  purgatoria; 
non  vi  si  può  ammalarli  senza  essere 
purgato  le  due  , le  tre , o quattro 
volte  , od  i purganti  , dei  quali  si  ser- 
vono più  frequentemente,  sono  la  cassia , 
e sopra  tutto  il  rabarbaro  , nel  quale 
hanno  grandissima  fidanza  in  ogni  sorta 
di  malattie.  Il  metodo  che  usano  per 
guarire  le  febbri  , che  cliianiano  jiu- 
tride,  o biliose,  e che  secondo  la 
loro  opinione  sono  assai  frequenti,  con- 
siste principalmente  nei  reiterati  pur- 
ganti , i quali  amministrano  tutti  i 
giorni  , con  questa  differenza , clic  il 
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primo  giorno  prescrivono  un  purgante 
gagliardo,  ed  il  secondo  uno  mite  , e 
cosi  di  continuo  sino  all’  estinzione 
della  malattia,  ed  è raro,  che  un  con- 
valescente sé  la  possa  passare  senza 
uno  o due  purganti  nella  sua  conva- 
lescenza j generalmente  non  hanno  nes- 
suna idea  delle  dottrine  , che  nelle  mu- 
tazioni dei  solidi  collocano  le  cause 
delie  malattie  ; ma  accusano  in  ogni  caso 
uu  vizio  del  sangue,  e le  impurità  del 
canale  cibario  ; il  loro  metodo  di  gua- 
rire le  intermittenti,  se  si  eccettui  il 
troppo  largo  uso  dei  purganti  sul  yirin- 
cipio , è commendabile  , usando  essi  di 
prescrivere  in  grandissime  dosi , ed  in 
poco  tempo  la  chinachina  , sicché  ne 
fanno  pigliare  all’  ammalato  tre  o quat- 
tro oncie  al  giorno  j ma  se  nella  con- 
valescenza si  manifesta  per  mala  sorte 
una  poca  sporchezza  di  lingua  , tosto 
di  nuovo  ricorrono  ai  purganti  , e per 
il  loro  uso  spesso  ritorna  la  febbre  ; 
anche  nell’  ultimo  grado  di  una  feljbre 
che  chiamano  putrida,  se  l’ ammalato 
Tom.  I.  M 
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delira  , o gionne  , o vecchio,  o di 
debole  temperamento  , o di  robusto,  ca- 
vano sangue,  o purgano  il  corpo.  In- 
somma  il  loto  metodo  in  tutte  le  Sue 
parti  è debilitante  nel  sommo  grado  » 
il  quale  deducono  piuttosto  dalle  co- 
mode in  vero,  ma  non  dimostrate  dot- 
trine degli  umori  corrotti  nidulanti  nel 
sangue , o del  canale  cibario  , che 
non  dalle  osservazioni  del  diligentissimo 
Ippocrate  loro  paesano  , eh*  era  assai 
parco  nel  toccare  il  sangue,  o nel  pur- 
gare il  corpo  , ed  il  di  lui  metodo 
consisteva  più  nell’  aspettare  , che  non 
nell*  operare. 

Esso  Ippocrate,  se  mai  vivesse  fra  di 
loro  in  questi  tempi , di  certo  non  vi 
farebbe  fortuna  col  suo  metodo  aspet- 
tante ; imperciocché  i Greci,  per  quanto 
riguarda  lo  stato  della  loro  salute,  sono 
generalmente  ipocondrìaci  , ed  assai 
cacosi;  e se  non  lo  sono  infatti,  se 
lo  figurano  almeno  di  essere  amma- 
lati , essendo  in  questa  , ed  in  tutte 
le  altre  cose  cotesto  il  costume  delle 
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ittimaginarioni  Greche  di  andare  sem- 
pre più  in  là  di  ciò  che  è ^ e vo- 
gliono essere  ad  ogni  tratto  o salassati , 
5 rinfrescati,  come  dicono,  o purgati. 
Fu  t’ incontri  soventi  con  dei  cotali  , 
che  hanno  nel  volto  l’aria  della  più 
rubiconda  salute  , e che  stanno  assai 
meglio  di  te,  e che  interrogati  come 
Stanno , ti  rispondono  , come  sogliono 
dire,  che  fanno  purga,  cioè  prender  essi 
ogni  giorno  , od  ogni  secondo  giorno 
la  cassia , od  il  rabarbaro , od  il  siero 
del  latte , o l’ acqua  dello  Sii , che 
traggono  da  Venezia  con  grande  spesa, 
od  un  decotto  di  salsapariglia  , od 
altro  , e li  vedrai  similmente  nel  mesa 
di  giugno,  nel  tempo  in  cui  regna 
un  calore  come  quello  , che  si  prova 
In  Italia  nel  più  fitto  luglio , passeggiare 
diligentemente  avvolti  nei  loro  tabarri, 
i quali  non  sono  veramente  di  seta , 
come  quelli  , che  si  usano  nella  stata 
a Venezia  , ma  di  denso  panno , e sa 
mai  si  ardiscono  d'uscire  tlalle  propria 
case  senza  mantello,  quando  si  metta 
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un  leggiero  venticello,  tost»  si  corrono 
a pigliarlo;  i villani  sebbene  non  sono 
altrettanto  delicati,  e riguardosi , come 
i cittadini , sono  per  altro  molto  at- 
tenti sullo  stato  della  loro  salute,  e 
moltissimo  amanti  di  rimedj.  Un  me- 
dico di  quei  della  Farmacopea  di  Ga- 
leno, quando  il  voglia,  vi  può  facil- 
mente fare  la  sua  fortuna. 


Fins  t>st  Tomo  primo. 
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PARTE  SECONDA. 

Delle  malattìe  che  hanno  regnato 
nell’  ospedale  militare  di  Corfìi 
nel  semestre  di  vendemmiatore 
deir  anno  Vi. 


Delle  Febbri  continue. 


Siccome  queste  febbri  di  genere  con- 
tinuo sono  state  la  malattia  la  più  fre- 
quente , e nello  stesso  tempo  la  più 
importante  e pericolosa  , tranne  la  disen- 
teria , di  tutt  le  altre , cosi  saranno  esse 
le  prime  ad  essere  da  me  descritte. 


Queste  hanno  variato  in  singoiar  modo 
sia  per  il  numero , sia  per  1’  intensità 
loro  e pericolo , e sia  finalmente  nella 
loro  maniera  di  giudicarsi.  Ma  tutti  que- 
sti cambiamenti  non  procedettero  già 
dalla  natura  loro  , la  quale  in  diverse 
fosse  diversa,  ma  sibbene  da  un  par- 
ticolare modo  , col  quale  ciascheduno 
di  vario  temperamento  dotato  ei'a  dalla 
òausa  morbifica  stessa  impressionato  ; 
imperciocché  accadeva  soventi  di  osser- 
vare uno  o due  di  quei  gravissimi  sin- 
tomi, i quali  per  1’  ordinario  accompa- 
gnare non  solevano  se  non  se  quelle 
febbri  che  nell’  estremo  grado  di  vee- 
menza eran  costituite  in  un  ammalato, 
nel  quale  tutta  la  malattia  per  altro  pro- 
cedeva mitissimameute  j e che  era  corta- 
mente per  guarire  in  brevissimo  tempo. 
Cosi,  per  cagiou  d’esempio , ho  spesse 
volte  osservato  i subsuiti  dei  tendini  o 
un  sopore  intenso,  o uno  sfrenato  delirio 
in  un  ammalato,  il  quale  appena  febbri- 
citava , e che  dopo  scorsi  pochi  giorni 
se  ne  andava  sano  e salvo  via  dall’ospe- 
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dalo.  In  tale  modo  avea  costui  nello 
stesso  tempo  quei  leggieri  sintomi  che 
indicano  una  sinoca,  come  si  suole  ap- 
pellare, e l’evento  la  dimostrava  anch’ 
esso  di  somigliante  natura , e quegli  altri, 
i quali  sono  dagli  autori  di  medicina 
notati  come  segni  del  tifo.  E si  è no- 
tato anche  alcuno  di  quei  sintomi  male 
augurosi  in  alcuni , i quali  non  febbri- 
citavano nè  punto  , nè  poco  , e doman- 
davano da  mangiare,  e digerivano  benis- 
simo il  loro  cibo  j eppure  andavano 
vagando  la  notte  per  le  sale,  delirando ^ 
ed  era  una  faccenda  continua  degli  in- 
fermieri per  rimetterli  nel  loro  letto  ; 
e non  si  ricordavano  punto  del  loro  er- 
rore. Io  ne  ho  veduti  molti  nell’  atto 
del  loro  delirio,  e non  avevano  febbre. 
Quindi  si  vede  che  la  stessa  causa  mor-i 
bifica,  qualunque  essa  si  fosse,  secondo 
la  diversità  delle  circostanze  produceva 
ora  la  febbre  senza  delirio,  ora  il  de- 
lirio senza  la  febbre , ora  i subsuiti  dei 
tendini  , ed  ora  un  altro  sintonia  dai 
nominati  diverso.  In  altri  poi  i mede- 


simi  erano  tutti  unifi  insieme;  la  quale 
osservazi  one  sempre  più  dimostra  1 ’ iden- 
dità  della  causa.  Io  descriverò  adunque 
tutti  gli  anzidétti  mali'  sotto  il  nome 
generale  di  febbre , non  perchè  io  creda 
eh’ essa  fosse  la  causa , e quelli  sintomi 
da  lei  yjrodotti , ma  per  accomodarmi 
alla  comune  maniera  di  parlare,  e per^ 
chè  pure  la  febbre  era  il  fenomeno  più 
frequente  , e che  spesso  a lei  andavano 
uniti  tutti  gli  altri, 

Queste  febbri  incominciavano  per 
certi  brividi  di  freddo  , i quali  non 
erano  intensi;  ma  li  sentiva  principal- 
mente r ammalato  quando  si  muoveva  ; 
ed  egli  aveva  una  pigrizia  nelle  membra, 
o un  certo  indolenzimento  del  corpo , 
simile  a quello  eh’  uno  prova  dopo  qual- 
che tempo  ch’egli  si  è esposto  all’aria 
fredda,  essendo  prima  stato  riscaldato 
dall’  esercizio  violento  , ovvero  simile  a 
quello  che  si  prova  dopo  d’  aver  preso 
uu  bagno  nel  fiume  corrente,  essendo  o 
riscaldato  , o debole,  o ammalaticcio. 
Ma  la  lassezza  non  era  grande  , e di 
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tale  sintoma  pochi  fra  gli  ammalati  si 
sono  lagnati.  Avera , come  si  suol  dire  , 
il  corpo  pesto,  ed  un  certo  calore  che 
gli  montava  al  viso,  e la  bocca  seccai 
e perfino  dal  principio  si  scorgeva  in 
lui  qualche  idea  sconnessa , o un  viso 
inopportuno,  o una  fastidiosaggine  in- 
quieta ; aveva  la  voce  come  per  salti  , 
ora  forte  ed  aspra  , ed  ora  bassa  e ri- 
messa. Se  voleva  parlare,  gli  tremava  la 
lingua  , e quindi  restava  con  la  bocca 
aperta  un  poco  senza  articolar^  e allora 
si  vedeva  che  ancora  più  gli  trcnjava  la 
lingua , quanto  più  si  sforzava  di  voler 
fare  la  parola,  e toccando  il  polso,  si 
sentiva  che  la  ijiano  sua  tremava.  In  al- 
cuni si  conosceva  l’ invasione  della  ma- 
lattia da  una  certa  maniera  loro  di 
guardare  losca  e stupida,  siccome  fanno 
coloro  che  sono  di  troppo  avvinazzati, 
d’occhi  diventavano  rossigni,  la  lingua 
si  ricopriva  di  una  pania  viscida  e bian- 
chiccia , la  quale  nel  progresso,  e nei 
casi  più  gravi  diventava  nera.  Un  simile 
visciduine  era  qualche  volta  si  denso  che 
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gl’  ammalati  non  potevano  più  trarre  la 
lingua  fuori  della  bocca  j ed  il  progresso 
era  il  seguente.  Dal  principio  il  visci- 
dume  bianco  era  densissimo,  ed  umido; 
poscia  gialleggiava , e si  assottigliava  la 
lingua  , e si  essiccava  ; finalmente  di- 
ventando quello  nero,  questa  si  faceva 
affatto  secca,  cd  era  quasi  some  coria- 
cea. Il  calore  della  cute  era  aumentato; 
ma  per  altro  non  era  cosi  intenso,  sic- 
come si-suole  ordinariamente  osservare 
in  questa  maniera  di  febbre  ; eppure 
ella  era  in  generale  dal  principio  sino 
al  fine  della  malattia  molto  asciuta;  e 
se  finalmente  nell’  ultimo  periodo  pro- 
rompevano i sudori,  parevan  essi  piut- 
tosto r effetto  della  debolezza  cagionata 
dalla  precedente  malattia  che  una  crisi 
della  natura  , essendo  parziali,  fluidis- 
simi, ed  ora  con  euforia,  ed  ora  senza, 
e continuavano  qualche  volta  molto  avan- 
ti nella  convalescenza  nello  stesso  modo. 
Le  orine  si  manifestavano  assai  cariche 
di  color  rossi gno  verso  la  metà  del  pe- 
riodo del  male  ; ma  sul  princìpio  e 
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sul  fine  erano  quasi  naturali,  se  non  se 
che  avevano  piuttosto  che  mostravano 
una  poca  di  giallezza.  Il  corpo  era  qual- 
che volta  sciolto  , ma  per  1’  ordinario 
duro.  I polsi  hanno  fatto  delle  molte 
e meravigliose  mutazioni  che  descriverò 
più  particolarmente  di  sotto.  General- 
mente sono  essi  stati  assai  frequenti, 
irregolari,  e quasiché  diceva  vani,  e 
volanti.  La  \ista  diventava  fosca,  e l’udito 
ottuso  , e si  perdeva  il  gusto,  o sapeva 
dell’amaro.  Cresceva  il  delirio,  il  quale 
si  cambiava  finalmente  o in  frenesia , o 
in  sopore.  Alcuni  aveano  una  propen- 
sione al  vomito,  e vomitavano  qualche 
volta  di  zavorre  amare  e giallastre  , 
come  di  bile.  Molti  hanno  dato  segni  di 
vermini  , e pochi  ne  hanno  evacuato. 
Alcuni  ho  veduto,  i quali  facevano  colle 
labbra  un  certo  vezzo  come  per  suc- 
chiare , e poscia  veniva  loro  alla  bocca 
una  saliva  schiumosa  che  cadeva  dagli 
angoli  di  quella  , o la  spruzzavano 
fuori  , ed  allora  ridevano  come  di  riso 
sardonico.  I tumori  delle  parotidi  furo- 
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no  frequenti;  le  petecchie  rare.  L’  ab- 
battimento cleU’animo,  e la  disperazione, 
eccettuati  pochissimi  esemp]  , non  si 
osservò;  anzi  generalmente  sì  notava  una 
certa  fidanza  anche  nel  più  grave  peri- 
colo del  male.  Alcuni  come  colti  da 
una  rovina  improvvisa  morivano  avanti  il 
sesto,  ed  altri  languivano  tra  la  vita  e 
la  morte  sino  al  vigesimo  settimo.  I 
giudjzj  repentini  della  malattia  sono 
stati  molto  più  frequenti  dei  lenti , ed 
era  cosa  incredibile  , quando  si  trovava 
la  mattina  mi  ammalato  senza  febbre  , 
e tornato  in  se  stesso  , il  quale  nel 
giorno  precedente  preso  da  un  ostinalo 
delirio , e da  polsi  fiacchi  ed  irregolari , 
pareva  volesse  spirare;  e questo  cam-r 
biamento  soleva  accadere  senza  che  si 
movesse  il  corpo,  o 1’ orina,  od  il  su- 
dore. Generalmente  li  cambiamenti  ina- 
spettati 0 repentini  dal  gravissimo  peri- 
colo , e perfino  dall’  agonia  alla  cer- 
tezza di  vivere  , o quasi  alla  convale- 
scp'uza,  sono  stali  molto  più  frequenti  di 
quelli  dalla  vita  alia  morte  in  questa 


singolare  constituzione  tli  febbre.  Ed  in 
%'erità  i primi  si  sono  manifestati  fre- 
quentissimi; in  alcuni  si  è manifestata 
la  itterizia  non  sul  principio , ma  nel 
progresso  del  male  ; 1’  appetito  non 

fu  scemato  secondo  che  alla  gravezza 
del  male  pareva  fosse  richiesto  , che 
anzi  ho  io  veduto  degli  ammalati  assai , 
i quali  costituiti  essendo  in  un  grado 
di  febbre  fortissima  accompagnata  da 
vaneggiamento  di  mente  , mi  demanda- 
vano con  grande  istanza  da  mangiare, 
ed  avendo  io  sempre  acconsentito  alle 
loro  voglie  , per  lo  più  sono  guariti. 
Ho  per  altro  osservato  , che  ad  alcuni 
prossimi  già  già  all’ora  estrema  coi  polsi 
svaniti  , con  gli  occhi  cavi  , con  lo 
scioglimento  totale  delle  forze  volonta- 
rie , veniva  1’  appetito  eh’  era  affatto 
spento  prima , od  in  una  mezz’  ora  mo- 
rirsene con  quella  voglia. 

Questi  sono  i generali  sintomi  che 
hanno  accompagnato  la  febbre  deH’os pe- 
dale dì  Corfù;  ma  essa  è certamente 
cosa  opportuna  il  raccontare  diligente- 
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mente  le  speciali  differenze  che  in  que- 
sta febbre  osservate  si  sonoj  impercioc- 
ché non  era  in  tutti  dell’  istessa  ma- 
niera ; ma  in  uno  diversa  si  mostrava 
che  in  un  altro , senza  che  però  asse- 
rire si  potesse  essere  state  queste  febbri 
di  affatto  diversa  natura  , avendo  tut- 
tavia molti  sintomi  essenziali  comuni  ed 
admettendo  lo  stesso  metodo  di  cura. 

Vi  fu  adunque  una  maniera  di  queste 
febbri  j la  quale  assalì  principalmente 
gl’  uomini  di  mezza  età , e che  si  tro- 
varono di  temperamento  robusto  dotati, 
e dì  un  abito  di  corpo  grasso  , bene 
nodriti  e dediti  all’  abuso  del  ^ino  e 
dei  liquori  spiritosi.  In  cotesta  specie 
il  polso  si  manteneva  eguale  e forte 
dal  principio  sino  al  fine  , e quando 
essa  andava  a terminare  colla  morte , 
i polsi  in  questo  stato  sì  mantenevano 
sino  assai  prossimamente  a quel  termi- 
ne. Non  avevano  volontà  di  vomitare  , e 
la  lingua  era  asciutta  e coperta  di  un 
leggiero  viscidume  bianco  e giallolto,  il 
quale  non  diventò  mai  nero.  11  dolirìo 
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non  era  veemente,  ma  continuo ^ tutta 
la  faccia  era  tinta  di  un  coloi'e  rosso 
che  inclinava  al  livido,  la  respirazione 
era  affannosa,  la  pelle  secca,  ed  in  co- 
testi  principalmente  si  manisfestavano  le 
petecchie.  Prima  di  morire  diventavano 
soporosi,  e 1’  abbattimento  delle  forze 
dipendenti  dalla  volontà  si  osservò  mag- 
giore in  questi  che  negli  altri  casi  da 
descriversi  poco  sotto.  Pareva  che  in  co- 
storo r offesa  delle  parti  nervose  fosse 
maggiore  che  negli  altri , e che  gagliar- 
damente, ma  inutilmente  contro  di  quella 
combattessero  le  forze  vitali  del  cuore 
e delle  arterie.  Queste  febbri  furono  le 
più  rare  e le  più  mortifere. 

L’  altra  maniera  di  febbri  si  fu  di 
quelle  che  assalirono  sopratutto  od  i 
giovani,  o gli  avvanzati  d’età,  i quali 
non  erano  stati  debilitati  nè  da  una  cat- 
tiva spezie  d’  alimenti  , 'nè  dalla  man- 
canza dei  medesimi,  nè  dall’abnso  dei 
liquori  spiritosi.  Essa  si  manifestava  sul 
principio  coi  polsi  buoni  e gagliardi , 
i quali  nel  termine  di  quattro  giorni  si 


infiacchivano  maravigliosamente,  e diven- 
tavano frequentissimi  e un  yioco  irre- 
golari. In  alcuni  essendo  in  quel  tempo 
diventati  e frequenti  , ecl  irregolari,  si 
riebbero  poscia , e di  nuovo  si  fecero  e 
gagliardi,  e meno  frequenti,  e poscia  di 
bel  nuovo  infiacchirono  ed  invelocirono; 
e una  tale  vicenda  di  polsi  ora  migliori, 
ora  pessimi,  si  osservò  molte  volte  nel 
corso  della  medesima  malattia.  Quando 
migliorava  il  polso , diminuiva  il  deliri©  ; 
quando  peggiorava  quello  , aumentava 
questo.  Per  1’  ordinario  l’infiacchimento, 
e r invelociraento  del  polso  andò  con- 
giunto con  la  diarrea.  Il  delirio  non  era 
grande  , e non  ho  mai  veduto  alcuno 
fra  gli  ammalati  dì  tal  genere , il  quale 
sia  scappato  via  dal  suo  letto.  Era  piut- 
tosto un  delirio  mite,  o subdeiirio  che 
gli  faceva  borbottare  non  so  che  fra  i 
denti,  e rispondere  da  sonnacchiosi,  e 
come  maravigliati  e sbalorditi  quando 
s’interrogavano.  La  lingua  si  conservò 
bellissima  dal  principio  sino  al  fine  , 
e il  volto  quasi  naturale  , o un  poco 
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più  rosso  del  solito.  In  alcuni  però  era  lin 
vivissimo  rossore , ma  che  non  inclinava 
per  niente  al  livido.  Petecchie  non  com- 
parvero. Subsuiti  di  tendini  o non  com- 
parvero, o se  comparvero,  furono  leg- 
gieri e rari.  Questi  ammalati  erano  tran- 
quilli nel  loro  letto;  non  domandavano 
mai  niente,  non  rifiutavano  mai  niente, 
stavano  sempre  supini , e movevano  so- 
venti le  labbra  come  per  parlare  fra 
di  loro  stessi.  Questa  specie  fu  per 
1’  ordinario  più  lunga  della  prima  , ed 
è quella  fra  le  altre  che  parve  avere 
una  maniera  di  procedere  più  regolare , 
e finiva  prima  dei  venti.  Pochi  dei  gio- 
vani morirono,  ma  fu  mortale  pei  vec- 
chi; fu  più  frequente  della  sovradescrit- 
ta.  Coloro,  i quali  oltre  d’avere  i sum- 
mentovati  sintomi,  avevano  i polsi  deboli, 
frequenti,  ed  irregolari  sino  dal  princi- 
cio,  la  qual  cosa  si  osservò  in  alcuni 
pochi,  morivano  di  morte  certissima. 

Mi  rimane  ora  a descrivere  la  più  fre- 
quente , e nell’  istesso  tempo  la  più 
strana  per  la  singolarità  dei  suoi  fen.o- 
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meni  fra  le  specie  tli  febbri  sin’  ora 
descritte.  Essa  non  risparmiava  nessuna 
età  j ma  ora  questa , ora  quella  prendeva 
senza  predilezione  j si  osservò  soltanto 
eh’  ella  amavà  quei  soldati,  i quali  o 
da  cattivo  e poco  nutrimento  erano  assai 
debilitati,  o mal  vestiti  trovavansi  quan- 
do soffiava  il  maestro  freddo,  o l’umido 
ed  impetuoso  scilocco , o male  alloggiati 
in  quella  stagione  piovosa  ; e trovandosi 
appunto  in  tale  stato  i soldati  della  terza 
legione  Cisalpina  , la  quale  era  arrivata 
nell’  isola  il  giorno  decimottavo  di  an- 
nebbiatore  , fra  questi  principalmente 
ebbe  questa  febbre  ad  infierire  in  ter- 
ribile maniera  j posso  asserire  con  verità 
che  nessun  francese  di  quei  del  presi- 
dio, cioè  della  settuagesimanona  mezza 
brigata,  fu  preso  di  questa  febbre  j alcuni 
furono  presi  fra  i marinari  dell’  armata 
del  Contr’ammiraglio  Brueys  che  stette 
ancorata  nel  porto  in  tutto  quell’inverno  j 
moltissimi  poi  fra  i Cisalpini , o si  può 
dire  che  fra  cento  di  questi  dieci  appena 
ne  andarono  esenti.  Questi  infelici  arri- 
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varoTio  in  folla  all’ ospedale  che  appena 
potevansi  reggere  in  piedi , e cosi  di- 
strutti, malandati,  pallidi,  e macilenti 
eh’  io  non  ho  mai  ‘veduto  un  simile 
squallore  e miseria  j facendo  la  mia  vi- 
sita io  era  ogni  mattina  seguitato  da 
una  moltitudine  di  quei  legionari,  i quali 
aspettavano  con  ansietà  che  qualcheduno 
degli  esistenti  all’  ospedale  sortisse  per 
occupare  tosto  il  letto  che  quegli  occu- 
pava , e qualche  volta  accadeva  ehe  non 
si  potevano  per  1’  angustia  del  luogo 
tutti  ricevere  , sicché  ritornavano  ai  loro 
alloggiamenti,  e vi  morivano  di  stento. 

Adunque  i sintomi  di  questa  febbre 
si  sono  osservati  come  segue.  I polsi 
erano  disuguali,  assai  frequenti,  e di 
nessuna  resistenza  , e fiaccamente  batte- 
vano le  dita , come  se  1’  arteria  fosse 
stata  fiappa  e vuota;  essi  si  accostavano  a 
quella  spezie  di  polsi  che  alcuni  chia- 
mano intestinali  , ma  però  erano  più 
irregolari;  duravano  in  tal  modo  per  tutto 
il  corso  della  malattìa  se  accadeva  la 
morte  , diventavano  prima  come  semi- 
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^Jianti  a un  sottilissimo  refe , e po- 
scia si  estinguevano  j e se  la  malattia 
andava  a sanità,  essi  polsi  tutto  ad  un 
tratto  , e npn  con  un  lento  procedi- 
mento ad  una  miglior  condizione , diven- 
tavano se  non  gagliardi , almeno  della 
naturale  frequenza  e regolarità. 

Il  volto  si  verleva  molto  pallk}o,  e 
di  quella  specie  di  pallore  c*ie  sa  un 
poco  della  giallezza  , e che  si  osserva 
sempre  nelle  cacchessie  ; il  colore  del 
restante  corpo  era  lo  stesso  j pareva  che 
la  febbre  nulla  cangiasse  nella  natura 
del  colore  ; imperciocché  questi  soldati, 
quand’  anche  passeggiavano  per  le  con- 
trade , mostravano  il  medesimo  colore  ; 
e radissime  volte  ho  io  osservato  che 
la  febbre  abbia  prodotto  qualche  leg- 
giere tinta  di  rosso  nel  loro  volto  , sic- 
come essa  suol  fare  per  1'  ordinario  an- 
che in  coloro  , i quali  di  propria  na- 
tura , o per  accidentale  debolezza  sono 
di  colore  pallido  , o gialletto  ; quel 
cuore  , direi  cosi  , indebolito  non  era 
abile  di  farlo. 
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Se  vogliamo  parlare  della  mente , ella 
era  presa  dal  delirio,  e di  una  spezie 
di  delirio  , che  non  infuriava , ma  mite 
e placido i s’alzavano  dal  letto,  e cam- 
minavano per  r ospedale , e se  si  vole- 
vano rimettere  in  quello  , non  1’  aveano 
a male,  e tranquillamente  si  coricavano 
per  tornare  ad  alzarsi,  e a camminare 
di  bel  nuovo  un  momento  dopo  ; con 
lo  mani  tremanti  andavano  aggrappan- 
dosi a ciò  che  incontravano , e con  la 
bocca  semi-aperta , che  mostrava  la  lin- 
gua tremolosa , c cosi  pallidi  nel  volto, 
che  parevano  la  morte,  andavano  pas- 
seggiando quà  e là  senza  saper  dove. 

Il  corpo  era  per  1’  ordinario  sciolto  , 
e le  orine  pallide.  Sintoma  frequente 
fu  quello  della  ritenzione  dell’  orina , 
e dell’  alvo  involontaria,  allor  quando 
peggiorava  il  iriale. 

La  pelle  si  sperimentava  quasi  della 
morbidezza  naturale. 

Toccando  il  polso  di  quando  in  quan- 
do si  sentivano  i suhsulti  dei  tendini  , 
ed  un  molo  dall’ indentro  del  braccio; 
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la  lingua  fira  assai  viscida,  e grossissima  j 
diventava  nei  casi  più  gravi  nera  , e 
dura  come  quasi  un  cuojo. 

Sul  principio  si  sentivano  da  vomi- 
tare , e vomitavano  veramente  di  ma- 
terie amare  , e gialle  ; ma  nel  giudi- 
carsi sia  che  andassero  a finire  nella 
sanità , o nella  morte  , cessava  quella 
nausea. 

Giudicavansi  senza  che  si  potesse  dire, 
che  questa  o quella  sensibile  evacua- 
zione avesse  contribuito  al  giudizio  j non 
si  movevano  straordinariamente  le  orine, 
nè  i sudori,  e l’alvo  eli 'era  prima  sciolto, 
si  stringeva. 

Ella  fu  di  periodo  incerto;  impercioc- 
ché ora  andava  ai  quattordici,  ma  ve- 
ramente più  in  là , ed  ora  finiva  j.'rima 
dei  sette,  ed  anche  prima  dei  quattro; 
ma  qui  veramente  io  ho  osserv'ato  delle 
cose  degnissime  di  ogni  considerazione. 
Certiuni  entravano  nell’  ospedale  nello 
stato  , che  sopra  ho  esposto  , cioè  coi 
polsi  frequentissimi,  fiacchi,  ed  irrego- 
lari , deliranti  , tremanti  , pallidi , eej 
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in  tale  condizione  di  totale  , e pros- 
simo disfacimento  ridotti , che  uno  , ohe 
non  fosse  stato  ammaestrato  per  1’  espe- 
rienza della  natura  di  quel  male , avreb- 
be affermato  che  sarebbono  morti  in 
poche  ore  ; eppure  non  ostante  quell’ 
apparato  terribile  nel  termine  di  quattro 
o cinque  giorni , erano  senza  febbre , e 
mi  domandavano  da  mangiare,  e mangia- 
vano , e digerivano  , e guariti  sortivano 
dall’ ospedale  j io  dirò  di  più,  che  alcuno 
fra  i descritti  ammalati  che  facevano  vista 
di  voler  morire  di  continuo  , all’indo- 
mani si  trovavano  senza  febbre  con  i 
polsi  buoni.  Ella  è cosa  evidente,  essere 
stata  assai  grande  quella  causa,  la  quale 
produceva  quel  terribile  aspetto  di  male; 
e ciò  posto  , è cosa  molto  difficile  a 
comprendersi,  come  potesse  quella  in- 
signe mutazione  del  corpo  animale  in 
cosi  breve  tempo  venir  restaurata , ed 
alla  condizione  della  sanità  ridotta.  Ella 
è cosa  da  avvertire  , che  questo  sin- 
golare fenomeno  non  può  trovare  la  spie- 
gazione nella  sentenza  di  , coloro  , i 
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quali  credono  , che  le  febbri  , eh’  essi 
chiamano  gastriche,  siano  come  da  prin- 
cipal  fomite  prodotte  dalle  impurità  rac- 
colte nelle  prime  strade,  e specialmente 
dai  ristagni  della  bile  ; imperciocché 
non  si  possa  mantenere  che  quelle  ma- 
terie impure  siano  abili  ad  essere  eva- 
cuate fuori  del  corpo  in  cosi  breve 
termine  di  tempo,  essendo  che  si  vede 
per  r osservazione  , consistendo  nella 
loro  ipotesi , eh’  esse  non  sono  ancora 
evacuate  dopo  i l'eplicati  vomitorj  , e 
purganti  eh’  essi  sogliotio  dare  agli  am- 
malati per  un  tale  scopo  ; e veramente 
dopo  l’ azione  di  tanti,  e si  frequenti 
evacuativi  continuano  ancora  , siccome 
r esperienza  iterata  dimostra  , tutti  quei 
sintomi  , i quali  secondo  la  loro  opi- 
nione sono  i certi  segni  della  creduta 
impurità  , come  per  cagion  d’  esempio 
la  lingua  sporca  o spalmata  di  un  vi- 
scidume  assai  denso , ora  bianco  , ora 
giallognolo  , ora  nero  ; un’  amarezza 
della  bocca , delle  nausee  , ed  anche 
dei  vomiti  di  materie  amare,  e gialle, 


2-3 

e qualche  volta  anche  con  dei  vermini; 
dei  dolori  di  ventre  , e nei  casi  più 
gravi  il  meteorismo;  tutti  i summentovati 
segni  , come  dissi  , cofitinùavano  come 
ribelli  a quei  rimédj  ^ é nòn  cessano  se 
non  quando  cessa  la  malattia  , o di 
molto  si  migliora  ; oltre  a ciò  i nostri 
ammalati),  i quali  mostravano  appunto 
tutti  quei  stessi  segni  , i quali  dalie 
zavorre  delle  prime  strade  dal  volgo  dei 
medici  credonsi  essere  cagionati  , gua- 
rivano nel  termiiie  di*pochi  giorni  senza 
evacuazione  nè  per  vomito  ^ nè  per  se- 
cesso di  nessuna  spezie;  eppure  erano 
queste  le  vere  , verissime  febbri  ga- 
striche tanto  famose  dagli  autori  de- 
scritte. 

Alcuni  portano  opinione  , òhe  1’  aria 
stessa  deli’  ospedale  , la  quàle  volgar- 
mente chiamasi  infètta , e mal  sana,  con- 
tribuisse efficacemente  pèr  utia  incognita 
marneta  d’  azione  a quella  si  pronta  , 
ed  insperabile  guarigione,  la  quale  opi- 
nione è anche  avvalorata  da  un’  altra 
«sservazionè  , la  qual  - è , che  questo 


genere  di  feblìri  molto  più  difficilmente 
si  guariva  in  coloro  , i quali  da  quelle 
erano  presi  per  la  città  fuori  dell’ospe- 
dale , e che  per  lo  più  furono  uccisi  ; 
la  qual  cosa  fu  anche  osservata  nella 
città  di  Mantova  nei  mesi  che  prossi- 
mamente vennero  dietro  all’  assedio  in 
una  generazione  di  febbre  somigliante 
a cotesta , siccome  molte  volte  mi  fu 
raccontato  dal  diligente  osservatore  , e 
fra  i medici  dell’  età  nostra  celebratis- 
simo Eusebio  Valli,  il  quale  condottosi 
anch’  esso  agli  stipendj  della  Francia  fu 
mandato  in  Corfù  per  visitare  con  me 
gl’  ammalati  di  quell’  ospedale  j la  de- 
scritta osservazione  lo  indusse  ancor 
esso  a sospettare  che  1’  aria  nell’  ospe- 
» dale  fosse  contraria  alla  natura  di  quelle 
febbri  , epperciò  contribuisse  grande- 
mente alla  loro  espulsione. 

Io  per  altro  non  posso  accostarmi  a 
cotesta  sentenza;  imperciocché  moltis- 
sime osservazioni  mi  hanno  insegnato 
che  l’aria  dell’  ospedale  comunicava  fa- 
cilmente questa  malattìa  a chi  non  l’avea. 
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Molti  entravano  affetti  di  un’  altra  ma- 
lattia , ed  essendo  già  convalescenti  in- 
correvano in  quella  febbre.  La  maggior 
jiarte  degli  assistenti  la  ebbe  pure  , ed 
alcuni  morirono j né  gli  stessi  uffìzìali 
di  sanità  , non  ostanti  le  cautele  che 
usavano,  non  ne  andavano  esenti,  che 
anzi  alcuni  altri  o ufficiali  militari,  o 
quartier-mastri , i quali  all’ ospedale  en- 
travano per  gli  affari  del  loro  ministero, 
ed  altri  anche  che  in  quel  luogo  ve- 
nivano per  caso  , furono  affetti  dalia 
stessa  febbre  j epperciò  a me  pare,  che 
quella  stessa  cosa,  la  quale  fa  le  veci 
di  causa  efficiente  una  malattia  , non 
possa  parimenti  far  le  veci  di  medica- 
mento della  medesima  ; mi  pare  certa- 
mente strana  cosa  quella  di  affermare 
che  1’  aria  dell’  ospedale  guarisce  un 
ammalato  da  una  spxeoie  di  malattìa , 
e fa  morire  nell’  istesso  tempo  in  un 
letto  al  suo  vicino  un  altro,  al  quale 
r ha  comunicata. 

Ma  per  intendere  , come  accadesse , 
che  più  facilmente  ricuperassero  la  sa- 
Vul.  II.  B 


S.6 

nità  gli  ammalati  di  questa  febbre  nell’ 
ospedale , che  non  quelli  che  travaglia- 
vano di  essa  fuori  del  medesimo,  egli 
è da  avvertirsi,  che  i Cisalpini  princi- 
palmente , e quasi  unicamente  sono  stati 
da  quella  affetti;  i quali,  siccome  quelli 
‘ eh’ erano  soventi  presi  o da  questa,  o 
da  qualche  altra  malattia , ed  essendo 
per'ciò  soventi  all’  ospedale  , e quando 
ne  sortivano  guariti,  di  bel  nuovo  fra 
poco  tempo  ritornandovi , erano  per  così 
dire  avvez-zati  alla  cattiva  influenza  di 
quell’aria  , e non  ne  avevano  più  pas- 
sione; o quantunque  essa  per  l’ impu- 
rità sua  non  fosse  abile  a conferire  alla 
loro  guarigione , era  ciò  non  pertanto 
per  l'abitudine  che  ne  avevano  contratto 
i corpi , diventata  innocente  ed  inabile 
ad  impedire  che  guarissero;  infatti  co- 
loro che  sul  principiar  dell’  epidemia 
ammalarono  , in  maggior  numero  mo- 
rirono , e poscia  a poco  a poco  di- 
T entò  meno  funesto  il  male  , quantun- 
que maggiore  fosse  diventato  il  numero 
d,egi’  infermi. 
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Ma  molle  cose  nell'  ospedale  contri- 
buivano alla  ricuperazione  delia  salute 
loro,  avuto  rispetto  alla  condizione  , 
in  cui  fuori  deìl’ospedaie  trovavansi  quei 
Cisalpini  5 imperciocché  là  avevano  un 
letto  , del  vino , della  caVUe  , del  pane 
bianco , senza  parlai-e  dei  medicamenli 
che  loro  si  amministravanc  j le  quali 
cose  sebbene  qualche  volta  non  fossero 
di  quella  qualità  che  si  desiderava  , erano 
per  altro  per  lo  più  sufficientemente 
buone.  Questi  infelici  entrando  nell’ 
ospedale , quantunque  questo  per  la  mol- 
titudine degli  ammalati,  e per  la  man- 
canza delle  biancherie  , e di  altre  cose 
necessarie  , le  quali  non  abbiamo  otte- 
nuto se  non  tardi  , pervenutesi  Unni- 
mente  dall 'Italia , si  trovasse  in  cattivo 
stato  , mutavano  però  grandemente  la 
loro  condizione;  imperciocché  descrivere 
non  si  possa  lo  squallore,  nel  quale  si 
trovavano  dentro  ai  loro  alloggiaraenlì  , 
e non  avevano  vino  da  ristorarsi,  nò  v'^e- 
stimcnta  da  coprirsi,  nè  denaro  da  soc- 
corrersi , esseniio  allora  scorsi  già  quat- 
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tro  mesi,  dacché  non  avevano  ricevuto 
le  loro  paghe  ; mancavano  pur  anche 
delle  stoviglie  necessarie  per  preparare 
gli  alimenti  che  loro  si  davano  , onde 
erano  costretti  a mangiarseli  poco  cotti 
od  anche  crudi,  o venderli  a pochis- 
simo prezzo  per  quindi  comprarsi  altri 
vili  alimenti  che  loro  procuravano  più 
danno  che  ristoro.  Ciascuno  può  di  per 
se  stesso  accorgersi  quale  effetto  una 
cosi  grande  miseria , e mancanza  delle 
cose  al  vivere  umano  più  necessarie  in 
un  clima  nuovoi,  e di  propria  sua  na- 
tura debilitante  , quale  si  è quello  di 
Corfù  , fosse  per  fare  in  quei  legionai-j , 
i quali  erano  già  stati  fieramente  bat- 
tuti da  una  mortalissima  epidemia  al 
lido  di  Venezia , della  quale  mostravano 
tuttora  manifesti  segni  al  loro  arrivo 
nell’  isola , essendo  pochi  quelli  fra  di 
loro,  i quali  avessero  la  sembianza  della 
sanità  , non  che  della  robustezza  ; ed 
è anche  facile  cosa  a conoscere,  quanto 
quelle  poche  cose  che  aveano  nell’ospe- 
dale , e quel  tenue  miglioramento  di 
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condizione  fosse  per  arrecare  loro  gio- 
vamento ; che  se  poi  in  città  queste 
febbri  con  maggior  veemenza,  e pericolo 
assalivano  la  gente  che  non  nell’  ospe- 
dale , egli  è da  notarsi  , che  pochissi- 
me si  osservarono , e piuttosto  sapevano 
delle  due  specie  da  me  sopra  descritte 
nel  primo  e secondo  luogo,  che  non 
di  questa  terza  j e che  finalmente  quei 
pochi , i quali  in  città  ne  sono  stati 
assaliti , furono  per  mala  sorte  curati 
col  metodo  debilitante  o in  tutto  il 
corso  della  malattia , o almeno  nel  prin- 
cipio , il  quale  metodo  essere  di  gra- 
vissimo danno  in  questo  genere  di  feb- 
bri , più  sotto  noi  saremo  per  dire  ; e 
veramente  quelli  pochissimi  che  matu- 
ratamente  col  metodo  affortificativo  fu- 
rono curati,  andarono  salvi. 

Nel  mese  di  vendemmiatore  questo 
genere  di  febbri  si  osservava  rarissimo  j 
comparivano  solamente  qnà  e là  alcune 
in  forma  di  febbre  erratica  , ed  erano 
veramente  della  prima  varietà  descritta, 
arrecavano  grandissimo  pericolo , inson- 
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siliilmente  diventarono  più  frequenti,  ma 
la  loro  frequenza  era  compensata  dalla 
minore  violenza , ed  erano  rari  ouelli 
che  incontravano  la  morte;  dopo  l’ar- 
rivo dei  Cisalpini,  e dei  marinari  dell’ 
armata  essa  diventò  frequentissima , ed 
allora  incominciò  a manifestarsi  la  ter- 
za maniera  della  medesima  ; e per  dire 
particolarmente  una  parola  di  questi  ul- 
timi, quantunq’ie  fra  di  essi  la  febbre, 
di  cui  si  tratta  , non  abbia  incrudelito 
in  si  fatto  modo  come  fra  i primi, 
tuttavia  erano  molti  quelli  che  ne  veni- 
vano assaliti  con  gravissimo  pericolo 
della  loro  vita  , nel  quale  un  buon 
numero  anche  1’  hanno  perduta  ; non 
tutte  le  navi  n’  erano  in  egual  modo 
afflitte;  quella,  la  quale  più  di  tutte  ebbe 
un  maggior  numero  di  ammalati , ed  a 
sopportare  la  perdita  di  più  marinari  , 
si.  fu  TAcquilone,  alla  quale  nel  grado 
della  sventura  successe  il  Guglielmo 
Teli,  ch’era  la  nave  del  Contr’ammi- 
rnglio  Brueys,  ed  a questa  venne  dietro 
il  Tonante;  fra  le  altre  o poca,  o niuna 
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differenza  su  di  questo  particedare  si  os- 
servò : d rò  solamente  che  le  fregate 
parvero  andare  affatto  esenti  da  quel 
male. 

Non  voglio  in  questo  luogo  oramettere 
che  da  quelle  navi  non  ci  pervenivano 
per  1’  ordinario  gli  ammalati  all’  ospe- 
dale , quand’  erano  giA  ridotti  alle  ul- 
time estremità  ; la  maggior  parte  di 
essi  erano  prima  di  venire  stati  eccitati 
alla  vomizione,  e purgati  al  bordo  delle 
navi  da  quegli  ufficiali  di  sanità;  i 
purganti  massimamente  erano  stati  dai 
medesimi  amministrati  iterataraente , e 
gli  ammalati  , siccome  generalmente  i 
soldati  francesi  sogliono  fare , mi  do- 
mandavano con  molta  instanza  di  essere 
di  bel  nuovo  purgati  ; ad  alcuni , ma 
più  raramente  , fu  tratto  il  sangue  a 
bordo  ,*  a nessuno  sono  stati  ammini- 
strati i confortativi. 

Gl’  ammalati  guariti  dalla  febbre  an- 
davano soventi  soggetti  alle  ricadie,  'le 
quali  però  erano  leggieri , ed  ammet- 
tevano una  facile  curaziorie  ; se  pei 
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erano  presi  da  un’altra  malattia  nella 
loro  convalescenza  dalla  febbre,  come 
per  esempio  dalla  dissenterìa , sovrastava 
loro  un  assai  vicino  pericolo  della  mor- 
te , che  è.  quanto  dire,  parlando  ge- 
neralmente , che  se  riammalavano  della 
stessa  malattìa,  risanavano  di  nuovo  , e 
facilmente;  se  riammalavano  d’ un’ altra, 
diversa  malattìa,  diffìcilmente  ricupera- 
vano la  sanità;  correndo  i tempi  secchi, 
e soffiando  il  vento  maestro,  le  recidive 
erano  meno  frequenti  ; molto  frequenti 
poi  si  osservavano  quando  il  vento  sof- 
fiava dalla  parte  dell’  ostro , e frequen- 
tissime sopra  tutto  quando  soffiava  lo 
scilocco  ; allora  quando  dopo  di  molte 
giornate  serene  con  il  vento  di  maestro 
si  metteva  la  notte  lo  scilocco , io  era 
certo  di  ritrovare  alla  mia  visita  dell’ 
indomani  mattina  quattro,  o cinque  re- 
cadìe  nella  stessa  febbre. 

Prima  d’entrare  a descrivere  il  genere 
dì  cura  che  per  la  osservazione  sono 
stato  ammaestrato  essere  il  più  conve- 
niente alla  febbre  , della  quale  faccio 
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parola , voglio  narrare  quali  siano  stati 
i segni  fausti , o infausti  nel  corso  della 
malattia,  e ciò  farò  a modo  di  aforismi, 
i quali  non  son  altro  se  non  se  certe 
regole  generali  tratte  dalle  particolari 
osservazioni  tra  di  loro  raggualizzate , 
c chiamerò  segni  fausti  quelli  che  si 
manifestarono  per  lo  più  in  quegli  am- 
malati che  guarirono  , e gl’  infausti 
quelli,  ai  quali  andarono  soggetti  quei 
che  morirono. 

Se  i,  polsi  che  si  sono  mostrati  per 
Io  spazio  di  quattro,  o cinque  giorni 
discretamente  forti  ed  uguali , ad  un 
tratto  s’  indebolivano  , e diventavano  ir- 
regolari , male  ; e questo  è sempre  stato 
più  infausto  segno  , che  non  i polsi  , 
i quali  da  bel  principio  , e continua- 
mente  si  sono  mostrati  deboli  , ed  ir- 
regolari. 

Quei  polsi  , i quali  erano , per  cosi 
dire  , secchi , e volanti , e deboli  , di- 
ventando come  ondulanti , e un  poco  più 
forti,  buon  segno j imperciocché  questo 
era  il  modo , per  il  quale  passando  , di- 
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ventavano  poscia  forti  , e regolari. 

Se  i polsi,  i quali  si  sono  dimostrati 
per  lungo  tempo  deboli  ed  irregolari , 
ad  un  tratto  s’infortivano,  e regoiavansi, 
ottimo  segno. 

Se  i polsi  conservavansi  discretamente 
forti  ed  eguali  , crescendo , o almeno 
persistendo  il  delirio,  malej  impeicioc- 
chè  finalmente  tutto  all’  improvviso  i’  in- 
debolivano , e moriva  1’  ammalato. 

Con  egual  grado  di  delirio  i polsi 
deboli  , ma  non  irregolari  furono  di 
miglior  augurio  dei  polsi  forti  , e re- 
golari. 

Il  subdelirio  fu  più  fatale  del  sopore  j 
il  coma  vigli  fatalissimo  ; l’andar  cammi- 
nando fuori  di  mente  per  1’  ospedale  , 
buono  ; poclii  o nissuno  fra  di  costoro 
ebbe  a succumbere. 

I subsuiti  dei  tendini  , mal  segno  ; 
se  toccando  il  polso  il  braccio  dell’  am- 
malato si  voltava  all’ indentro,  e pareva 
che  si  volesse  sfuggire  dalla  tua  mano, 
pessimo  seguo. 

II  pallore  del  volto  , buono  ; il  ros- 
sore , cattivo  j il  livore , pessim. . 
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Stare  supino , e boccheggiante  col  viso 
rosso , pessimo  segno. 

L’  itterizia  sovraggiunta , pessimo  se- 
gno. 

La  diarrea  più  infausta , che  la  durez- 
za del  corpo. 

Le  petecchie , pessimo  segno. 

Il  non  lagnarsi  del  male  , pessimo 
>egno  ; il  lagnarsi  dopo  di  non  essersi 
agnato  da  lungo  tempo , segno  certo 
li  vicina  salute. 

Stare  voltato  nel  letto  sul  fianco  , 
buon  segno. 

I vomiti  , e le  nausee  da  principio  , 
segno  di  futuro  male  assai  grave. 

La  lingua  sporca,  e impaniata  di  vi- 
scidume  denso,  e bianchiccio  che  non 
nereggia  mai  con  gli  altri  segni  eguali , 
migliore  segno  della  lingua  secca  , e 
rossa. 

La  lingua  umidetta  , e morbida  an- 
che in  compagnia  di  altri  mali  segni, 
bene  augurava. 

La  difficoltà  della  deglutizione , pessi- 
mo segno. 
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La  loquacità  peggiore  segno  della 
taciturnità. 

L’  enfiagione,  delle  parotidi , che  fu 
frequente  nel  mese  di  agghiacciatore , 
e di  nevoso  , buon  segno. 

All’  arrivo  del  medico  , alzarsi  con 
vivacità  sul  letto  a sedere  , e stare  in 
cotal  atto  come  sonnacchioso,  e stupito 
con  gli  occhi  larghi  a guardarsi,  buon 
segno. 

L’  appetito  se  si  manifestava  sce- 
mando la  furia  del  male,  ottimo  segno  , 
quantunque  esistesse  ancora  un  veemente 
grado  di  febbre  j se  si  manifestava  coi 
sintomi  crescenti , come  si  è osservato 
non  di  rado , segno  di  vicina  morte. 

Io  sono  andato  narrando  tutti  i sum- 
mentovati  segni  o fausti  , od  infausti  , 
non  perchè  io  creda  , che  abbiano  a 
riuscire  della  medesima  natura  in  un 
altra  epidemìa  da  questa  diversa  che  mi 
toccò  di  osservare  , e conseguentemente 
eh’  eglino  debbono  in  eguale  modo 
dare  nonna  ai  pratico  nel  presagire  gli 
eventi  buoni , « cattivi  delle  malattie , 


37 

« nel  giudicare  se  debba  rincalzare,  o ri- 
rnettore  nell’  amministrazione  de’  suoi 
medicarnenti  , conoscendo  io  benissimo  , 
che  non  si  danno  per  avventura  due  epi- 
demie , che  siano  perfettamente  simili 
l’una  all’altra  , e l’altra  all’una  , coma 
benissimo  fu  osservato  dal  grande  Side- 
namio  ; ma  si  perché  e’  sono  veri  , e 
potranno  forse  ser\'ire  una  volta  di  fon- 
damento a qualche  ingegno  speculativo 
per  trarre  da  loro  delle  conseguenze 
abili  a conferire  al  progresso  della  teo^ 
ria  delle  malattie , ed  in  generale  dell* 
arte  del  guarire  . Debbo  però  avvertire  , 
che  io  non  credo  , che  dalla  differenza 
di  qualche  segno  osservata  in  questa  , o 
in  quell’altra  malattìa  si  possa  indurre 
una  diversità  nella  causa  essenziale  della 
medesima  , e conseguentemente  una  tota- 
le diversità  nel  metodo  di  curarla . Ma 
credo  veramente  , che  la  possa  indurre 
soiamantc  nella  maniera  di  procedere 
neU’aminiristrazione  dello  stesso  nieto- 
<lo,  usandolo  ora  più  rimessamente,  od 
ora  più  gagliardamente , ed  ora  con  que- 
Tom.  II.  B 
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Bto  , ed  ori  con  quello  medicamento 
della  stessa  natura  , ' ed  ora  cessandolo  , 
ed  ora  rinnovandolo  , imperciocché  non 
bisogna  mica  stare  alle  minute  conside- 
razioni di  un  sintoma  solo  , o di  un  al- 
ti'o;  ma  tutto  l’aspetto  della  malattia  , éd 
il  suo  procedere  considerare  insieme- 
mente  , e giudicarne  , e non  crederà 
doversi  tosto  cambiare  di  metodo  ogni 
qual  volta  che  s’incontra  qualche  ditcre- 
panza  dei  sintomi . 

Ora  venendo  a parlare  del  metodo  di 
cura  , che  ad  una  tale  malattia  si  è tro- 
vato più  conveniente  , debbo  avvertire 
fino  da  principio,  che  in  uno  spedale 
massimamente  militare  è molto  difiìcile, 
per  non  dire  impossibile,  raniniinistrare 
esattamente  un  genere  di  cura?, ione  , il 
quale  consista  intieramente  non  nell’as- 
pettare,  ma  nell 'operare.  Se  si  tratta  di 
un  metodo  debilitante  , il  quale  è com- 
posto di  salassi  , di  evacuanti  vomitorj  , 
o purgativi  , e di  astinenza  rigorosa,  è 
facilissimo  , dico  , di  poterlo  aramini- 
«tarare  non  solamente  in  gran  parte  , ma 


ancora  in  tutte  le  sue  parti  , essenrlo 
quella  una  spezie  di  riinerJj  , i quali  si 
aitimi  ai  strano  una  sola  volta  al  giorno 
coriza  più  , e trattandosi  nel  resto  più  di 
lioii  faro  , che  di  fare  , la  qual  cosa  è 
affatto  conveniente  alla  indole  di  coloro, 
che  servono  in  quelle  sorti  di  ospedali  j 
ma  del  metodo  contrario  non  si  può 
asserire  la  medesima  cosa  , consistendo 
esso  nella  amministrazione  attenta , mol- 
te volte  neiristesso  giorno  ripetuta  e re- 
golala, di  medicamenti  , ed  alimenti.  Se 
si  tratta  poi  del  metodo  il  quale  dal 
Browne  procedendo  fu  da  molti  nell’lta- 
lia  abbracciato  , e messo  in  opera,  egli 
è affatto  impossibile  che  si  possa  adope- 
rare appunto  in  quel  modo  che  si  vuole, 
e deve  essere  adoperato  . Ognuno  sa  che 
questo  metodo  consiste  nell’amministra- 
zione spesse  volte  fatta  , e gradatamente 
crescente  o decrescente  di  poderosi  me- 
dicamenti , la  quale  cosa  non  si  può 
otter.ere  o per  la  negligenza  eli  chi 
serve  , o anche  per  il  troppo  grande 
numero  degli  ammalati  che  soventi  si 


4Ò 

trova  in  quégli  ospedaFi.  E sarebbe  fors* 
anche  pericolosa  cosa  se  amministra- 
re si  volesse  tanto  , quanto  egli  è , non 
potendosi  senza  danno , e pericolo  varia- 
re la  dose,  e l’ora  di  que  valorosi  ri- 
medj , e non  potendo  non  essere  di’ella’ 
si  varj , e perverta . Un  tale  metodo  si- 
può  soltanto  adoperare  tra  le  particola-' 
ri  famiglie  , o in  quegli  ospedali  che  o 
per  il  modico  numero  degli  ammalati  y 
o per  l’ordine  e la  regola  XóRO  da  ante- 
porsi ai  militari  , per  la  qual  coSvi  si  è 
dovuto  camminare  per  una  strada  mezza- 
na , non  discendendo  cioè  al  metodo 
debilitante,  il  quale,  siccome  per  l’espe- 
rienza mi  fu  dimostrato,  riesce  di  mani- 
festa pernicie,  nè  ascendendo  all’  esatta 
amministrazione  del  metodo  Browniano  j 
ond’  è che  il  metodo  del  quale  mi- 
sono  valso,  è un  a di  presso  quello  , ch« 
in  tali  malattie  venne  e proposto,  e pra- 
ticato da  uomini  grandissimi-,  quali  so- 
no Pringle,  Huxham , ed  altri,  se  non  sa 
che  è stato  un  poco  più  podcros®  , ed 
effiaace. 


Adunque  incomtnciando  a favellare 
dei  ci?ji  , allora  quando  tale  era  Ja  nau- 
sea , ed  il  fastidio , che  l’amaiialato  non 
poteva  sopportare  le  minestre  , non  eh® 
quelli  di  sostanza  soda  , gli  si  concede- 
vano cinque  , o sci  volte  al  giorno  i 
brofìi  , i quali  erano  molto  succulenti , 
c perchè  più  volentieri  li  potesse  pren- 
dere , gli  5i  concedeva  la  porzione  in- 
tiera del  vino  la  mattina  , e la  sera  , 
perchè  con  i ferodi  lo  mescolasse  , o lo 
bevesse  in  appresso  j pochi  sono  que- 
gli ammalati  , i quali  abbiano  in  tale 
modo  ricusato  questi  cibi  . Generalmente 
tutti  bevevano  assai  volentieri  il  vino  , 
ed  ho  osservato  che  in  coloro  , che  di 
quello  avevano  fastidio  , era  un  segno 
ìnfaifsto  , mentrechè  gli  altri  éhe  lo  ap- 
petivano, guarivano  più  facilmente  . lo 
stava  attento  ad  osservare  se  si  mani- 
festava negli  ammalati  un  qualche  prin- 
cipio di  appetito,  o tosto  loro  conce- 
deva le  minestre  , o un  qualche  uovo  , 
e se  si  seulivano  da  mangiiire  di  più, 
io  loro  dava  senza  nissuna  esitazion» 
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più  uova  , e pane  , e Oarne  , e ciò  fa- 
ceva io  senza  avere  nis.suno  riguardo 
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nè  alla  .febbre  che  per  awentjira  cou- 
timiasse  ancora  gagliardamente  , nè  alla 
sporchezza  della  lingua  , che  in  alcuni 
casi  veramente  era  somma,  lo  ho  ve- 
duto di  molti  ammalati  di  questa  febbre 
con  i polsi  irregolari , e assai  frequen- 
ti , con  molto  calore  alla  pelle  , coì-s 
lingua  sporca  e secca  , e presi  dai  de- 
lirio mangiare  a un  dipresso  come 
mangiano  i convalescenti  , cioè  a dire 
il  quarto  della  porzione  , ed  anche  la 
metà  , ed  altri  ho  veduto  presi  dalla 
stessa  febbre  fuori  dell’  ospedale  , od 
anche  dentro  , ma  che  però  avevano 
modi  da  sovvenirsi , bevete  il  ciocco- 
latte  la  mattina  , mangiare  due  tordi  , o 
due  uova  , o un  mezzo  pollastro  , o un 
poco  di  capretto  arrosto  a pranzo  , od 
altrettanto  la  sera  , e beverci  sopra  un 
bicchiere  di  ottimo  vino  non  solamente 
senza  danno  , ma  con  manil'osto  giova- 
mento , sicché  tutti  pervennero  alla 
salute  . Questi  cibi  digerivano  ben# , 
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e non  avovano  diarrea  , ed  essendo- 
mi accorto  , che  i cibi  di  buona  qua- 
litA  , e nutritivi  non  sono  punto  di  dan- 
no ai  febbricitanti  , anche  in  quei  casi 
in  cui  essi  non  appetivano  , gli  esortava 
quanto  sapeva  a prenderne  , e ad  aju- 
tarsi  ; ed  ho  veduto  che  quelli  che  si 
facevano  , ne  ricevevano  giovamento- , 
purché  quo’  cibi  non  fossero  troppi,  né 
mi  ristava  dall’esortarli  sebbene  li  vo- 
mitassero per  le  prime  volte  , ma  in  ta- 
le caso  soccorreva  loro  coi  rimedj  sti- 
molanti, e principalmente  con  forti  dosi 
di  laudano  liquido  , mercé  le  quali  sì 
sopiva  il  vomito  , o potevano  cibarsi  . 

Ai  cibi  in  tale  maniera  amministrati 
io  aggiungeva  1’  opera  de’  medicamenti 
i fjuali  per  lo  più  erano  di  chinachina, 
d‘  opio  in  forma  solida,  o liquida,  di 
canfora  , di  tartaro  emetico , e di  vi- 
no . Era  solito  di  accoppiare  il  tartaro 
emetico  alla  china  , la  quale  mistura  ho 
osservato  riuscire  di  gran  vantaggio  in 
quella  complicazione  di  febbre  che  an- 
dava congiunta  con  i vomiti  di  materi* 
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ismare , e gialle  , e colla  amarizie  ixisU 
gne  della  bocca , e con  vermini  . Ognu- 
no sa  che  il  tartaro  emetico  quando  ei 
ci  unisce  alla  corteccia  del  Perù,  perde 
affatto  la  sua  forza  emetica  , e purga- 
tiva , sicché  se  ne  possano  dare  in  bre- 
ve tempo  delle  grandi  dosi  senza  pro- 
vocare il  vomito  , o la  purgazione  ; adun- 
que io  faceva  comporre  di  molti  boc- 
coni , ovvero  polveri,  i quali  erano  for- 
mati ciascheduno  di  un  ottavo  di  china- 
china , e di  un  grano  di  tartaro  emetico  , 
e di  queste  si  fatte  polveri  , o bocconi 
concedeva  aU’ammalato  quattro,  o sci, 
oppure  otto  in  un  giorno  j passati  al- 
cuni giorni  , dacché  si  adoperava  que- 
«to  medicamento  , si  sperimentava  eh» 
il  polso  diventava  mene  frequente  , e più 
forte,  che  diminuiva  il  calore  della  pelle, 
ed  anche  il  delirio  , a soventi  in  ca- 
po a quattro  , o cinque  giorni  mi  do- 
mandavano da  mangiare  ; io  non  aveva 
paura  di  continuare  questo  sì  fatto  rime- 
dio per  lo  spazio  di  una  Settimana  , sal- 
Toché  la  violenza  della  malattia  mi 
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costringesse  a cambiarlo  passando  ad 
altri  più  gagliardi  . Mi  serviva  anche 
soveulk  di  un’  altra  forma  la  quale  era 
questa  , cioè  , si  discioglieva  un’  oncia 
di  chinachina,  polvcrata  in  cinque,  o sei 
oncia  di  decozione  carica  dei  fiori  di 
canunnilla,  alla  quale  secondo  il  biso- 
gno ai  aggiungevano  o trenta  o quaran- 
ta oncie  di  laudano  liquido  , c venti 
grani  di  canfora,  la  quale  mistura  o si 
dava  una  sola  volta  in  venliquattr’  ore, 
o anche  si  permetteva  le  due  v'olte  ; 
qualche  volta  ho  anche  aggiunto  alla 
delta  mistura  alcune  oncie  di  spirito 
dei  vino  . 

In  quei  casi  poi  nei  quali  Tammala- 
to  aveva  una  invincibile  avversione  alla 
china  , oppure  essendo  troppo  più  gra- 
vi , mi  parevano  esrù  avere  Insogno  di 
un  rimedio  più  efficace  , io  mi  serviva 
volentieri  del  vino  amarito  colla  infu- 
sione delle  erbe  di  colai  sorta  , al 
qurl'  aggiungeva  dodcci  , o quindici, 
o venti  goccie  di  laudano  liquido  , e 
dieci , 0 dodoci  di  canfora  , e ^ questo 
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vhio  ordinava  che  si  amministrasse  quat- 
tro volte  nello  spazio  delle  ventiqualtr’ 
ore;  sicché  Tammalato  prendeva  in  quel 
tempo  circa  dodeci  oncie  di  vino  amaro, 
e quaranta  , o sessanta , ovvero  ot- 
tanta gcccie  di  laudano  liquido  , e qua- 
ranta, o cinquanta  grani  di  canfora. 
Per  lo  più  , quando  la  malattìa  tra'^v.i 
in  lungo,  non  persisteva  neU’nso  dello 
stesso  rimedio,  ma  andava  alternando  ora 
questo  , ora  quello  , avendo  sempre  ri- 
guardo allo  stato  delle  forze  vitali  dell* 
ammalato  per  cambiare  un  più  altuoso 
in  un  altro  che  lo  fosse  meno  , e vi- 
cendevolmente , o per  crescere  , o di- 
minuire la  dose  ; qualche  volta  ho  vo- 
luto anche  cambiare  la  forma  dello  stes- 
so rimedio  , avend’  osservato  , che  quel- 
lo che  non  fa  un  rimedio  sotto  di  una 
data  forma  , lo  fa  somministrato  che  sia 
sotto  di  un’  altra  , e ciò  a luogo  prin- 
cipalmente doll’opio  . Io  posso  sanla- 
• mente  asserire  di  non  avere  mai  osser- 
vato , che  questi  medicamenti  , quantun- 
que molto  operativi , e stimolanti , o 
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riscaldanti,  come  chiamano,  abbiano  pro- 
dotto maggioro  frequenza  nel  polso  , im 
aumento  del  calore  febbrile , un  maggior 
rossore  del  volto,  o un  accrescimento 
di  delirio  , o sudori  disuguali , e flui- 
difsimi  , o miliari , o affanno  di  respi- 
ro ; che  anzi  ho  io  veduto  molte  vol- 
te o svanire  affatto  il  profondo  sopore 
o mitigarsi  la  furia  del  delirio  in  bre- 
vissimo tempo,  e quasi  nell’istesso  nio- 
meiito  per  una  forte  dose  di  laudano  li- 
quido . 

Agli  anzidettì  rimedj  andava  congiunta 
per  lo  più  ad  uso  di  bevanda  ordii. aria 
la  tisana  comune  , che  si  acuiva  con 
una  buona  quantità  di  vino . 

E vi  sono  dei  Medici  i quali  accusa»* 
ogni  piccolo  aumento  del  calore  del 
corpo  nell’ ammalato , e si  ristanno  per- 
ciò , ed  hanno  paura . Se  per  avventura 
1‘  azione  di  un  leggiero  corroborante 
segue  queir  aumento  , tosto  giudican* 
eesere  quella  stata  nociva . Essi  dimen- 
ticano quante  volte  abbiano  accresciut* 
la  deboleaia  del  corpo  coi  salassi , e 
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eon  le  reiterate  purghe,  là  quale  esi- 
«teva  già  oltre  i limiti  ; eppure  se  è rian- 
no con  i rimedj  stimolanti  accréscere  il 
calore  , molto  maggiore  sarà  certamente 
quello  di  accrescere  la  deholezza  con  quei 
debilitanti  ; imperciocché  il  calore  noi,  n 
altroché  unsintoma  del  male  , mentrechà 
la  debolezza  se  non  è la  di  lui  causa  più 
possente,  ella  è di  certo  almeno  una  pi-in- 
cipalissima  causa  per  la  quale  accade , 
che  la  natura  si  renda  impotente  a iibe- 
Tarsi  da  ciò  che  produce  la  m.aiatlia  . 
Essi  affermano  , che  il  calore  è segno 
della  diatesi  flogistica  , ma  a tutti  è no- 
to , che  negli  estremi  periodi  della  vi- 
ta di  coloro  che  muojono  dalla  febbre, 
•quello  è intensissimo  ; nel  quale  caso 
nissuno  per  verità  potrà  affermare  esservi 
■diatesi  flogistica  , o accrescimtJntòT  di 
forze  vitali . E se  crediamo  ad  alcuni  fi- 
losofi che  hanno  scritto  a questo  propo- 
sito, quell’aumento  di  calore  ha  avuto 
luogo  per  qualche  spazio  di  tempo  nei 
cadaveri  stessi  dei  morbida  queM  > febbri. 

Da  tutte  queste  cose  io  voglio  in- 
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ferire,  che  non  si  devono  accusare  gli 
atimoland  di  dare  esca  al  male  , fo- 
slochè  essi  producono  un  aumento  di 
calore  seppure  lo  producono  , quando 
sono  amministrati  secondo  il  bisogno  j 
perchè  fa  di  mcstiero  far  considerazio- 
ne che  questp—aumento  di  calore  conli- 
nua  per  lungo  tempo  nella  febbre  etica 
anche  in  quelli  casi,  ne’  quali  si  fa  un 
grande  uso  dei  refrigeranti j ed  ornala 
conseguenza  quella  di  credere  , che  gli 
stimolanti  accrescono  il  calore  dei  cor- 
po malato  , perchè  lo  accrescono  quando 
è sano  , e ciò  per  una  ragione  molto 
evidente,  la  quale  si  è che  in  un  corpo 
sano  havvi  la  vita  quanta  ella  è , e 
tutta  intiera  , onde  aggiungnerne  non 
si  può  senza  danno j per  lo  contrario 
neU’ammalato  ve  ne  manca  una  quanti- 
tà maggiore  , o minore  secondo  il  ge- 
nere, ed  il  grado  della  malattia  , on- 
de ridurla  per  modo  di  aumenta/ione 
alla  integrità  , o totalità  , è cosa  ragio- 
nevole { per  la  qual  cosa  si  vede  chiaro 
che  gli  stimolanti , i quali  certamente 
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nòn  si  può  negare  , che  accrescano  per 
COSI  dire  la  vita  , ossia  le  forze  del  corpo 
animale  , se  si  considerano  gli  effetti  , 
che  producono,  e se  si  paragoni  lo  sta- 
to di  un  uomo  digiuno  da  lungo  tempo 
e proveniente  da  un  lungo  , e penoso 
viaggio  allo  stato  del  medesimo , quand* 
ha  mangiato  a bevuto  di  ragione  , reche- 
ranno per  avventura  malattia  ad  un  uo- 
mo sano , e salute  ad  un  infermo  . Da 
ciò  si  può  dedurre  un’  altra  conseguenza, 
la  qual  ò che  gli  uomini  per  motivo  della 
loro  saluto  dovrobbono  adoperare  tutto  al 
contrario  di  quello  eh’  essi  fanno  ; cioè 
in  vece  di  adoperare  gli  stimolanti  diffu- 
sibili , o gli  altri  qualsivoglia  in  trop- 
po grande  copia  , quando  nella  perfet- 
ta sanità  ■ sono  constituiti , dovrebbono 
astenersene,  o usarne  parcamente  , e in 
vece  di  astenersi  cìa  quelli  , quando  so- 
no malati  , dovrebbono  usarne.  Ciò  che 
ho  detto  del  calore  febbrile,  voglio  pure 
che  s’intenda  in  gran  parte  come  detto 
della  frequenza  dei  polso  , i quali  due 
sintomi  che  si  teme  di  accrescere,  sou* 
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la  causa  princijjale  , per  la  quale  non 
sj  fa  uso  , come  si  dovrebbe  , degli  sti- 
nioiand  per  guarire  le  febbri  . 

Noii  voglio  tralasciare  di  descriveva 
una  cosa  , ebe  mi  è occorso  di  osserva- 
re in  parecchi  casi  , la  qual  ò che  non 
«stanti  i rimedi  stimolanti  che  si  an- 
davano amministrando  con  larga  mano 
in  questo  genere  di  febbre  , tuttavia  ì 
sintomi  si  continuavano  coila  istessa  in- 
tensità , nè  facevano  vista  di  volere  o 
diminuire,  o aumentarsi.  11  subdelìrio 
^ra  sempre  lo  stesso  , il  polso  contimja- 
'va  debole  , frequento  , ed  irregolare  , la 
lingua  secca  , ed  il  calore  intenso.  Que- 
sto stato  di  cose  ha  durato  sino  al  vi- 
gesimo  , e qualche  volta  sino  al  vige- 
-simo  settimo  giorno  della  malattia  ; al- 
lora improvvisamente  tutti  i sintomi  più 
-consprcui  parevano  aumentarsi  o peggio- 
rarsi affatto  il  male  ; cunure  nell’  istes- 
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^so  momento  i polsi  si  facevano  gradata- 
TO'jnlc  più  vigorosi  ed  uguali,  e meno 
frequenti  , e il  calore  diminuiva  . lo 
sono  stato  chiamato  in  fretta  in  questi 


52 

casi  , e • mentre  gli  astanti  sfidavano  af- 
fatto la  vita  dell’  ammalato  , credendo 
che  fosse  per  morire  indubitatamente  fra 
pochi  momenti  , io  prognosticava  la 
di  lui  sicura  guarigione . E posso  caii- 
didamente^asserire , che  in  tale  caso  noa 
mi  sono  mai  ingannato  j pareva  , che  le 
forze  delia  vita  fossero,  se  cosi  posso 
parlare,  quasi  legate  , ed  oppresse  dalla 
causa  morbifica  , e che  in  tale  stato 
lungo  tempo  continuassero  malgi-ado  la 
forza  deirimedj,ma  finalmente  che  la 
natura  da  quelli  ajutata  come  per  isforzo 
superasse  , e d’improvviso  vincesse  il 
male  , onde  i polsi  si  sollevavano , co- 
me quasi  si  solleva  una  molla  elastica, 
quand’  é rimosso  il  peso  che  la  ccm- 
primeva  . Sono  questi  certamente  i cam- 
biamenti delle  malattie  , che  gli  antichi 
chiamavano  crisi  . 

E da  sapersi  che  nella  prescrizione 
dei  rimedj  stimolanti  io  non  ho  mai  a- 
vuto  riguardo  della  lingua  sporca  , e 
bianca,  o gialla,  o nera,  nò  dell» 
nausee,  nè  dei  vomiti,  nè  delia  diarrea. 
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Cfc  di  altro  qualunque  sinlorna  che  sia 
riputato  indicare  la  zavorra,  come  di- 
cono, delie  jjrime  strade  . Ma  fostocliè 
mi  entrava  rvoll’ ospedale  u:i  soldato  pre- 
so da  questa  febbre  , qualuutjue  fossa  io 
stato  della  liiìgua  , e degli  organi  di- 
gestori , prescriveva  gli  stimolanti  senz’ 
adoperare  dapprima  gli  emetici  od  i pur- 
ganti , imperoioochè  non  abbia  mai  po- 
tuto intendere  quale  relaziono  esista  tra 
la  sporchezza  della  lingua  , e 1’  iinjniri- 
tà  dello  prime  strade  , 'cioè  dei  ventrico- 
lo , e degl’  intestini  to-niu  , sicché  quan- 
do quella  si  osserva,  s’  abhia  da  creileie, 
che  esista  anche  questa  , Infatti  se  si  fa 
considerazione  ohe  qimlle  materia  , che 
esistono  nel  voptricolo,  sono  rii  un  colore 
affatto  diverso  da  quello  che  comparve 
nella  lingua  , e clic  questo  straordina- 
rio colore  ed  inipaniamonto  della  rue- 
d^sima  non  si  continua  por  il  tratto  dell’ 
esofago  , essendoché  quando  si  osserva 
dentro  nella  bocca,  si  vedo  ohe  smonta 
e sparisce  nelle  fauci,  si  conosce  quanto 
sia  cosa  incerta  che  l’ impurità  delle  pii- 
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me  strado  esser  possa  la  vera  causa  di 
quel  sintonia  morboso  . Oltre  a ciò  per 
r esperienza  si  dimostra  , che  quello 
stato  della  lingua  ha  luogo  la  mattina 
spesse  volte  in  coloro  i quali  non  hanno 
cenato  nella  sera  antecedente,  e che  sva- 
nisce affatto  , se  cenando  prendono  ci- 
bo , laonde  si  dovrebbe  dire  , seppure  lo 
stato  dello  stomaco  ha  qualche  influenza 
in  quello  stato  della  lingua  , che  la  di 
lui  votezza , piuttostochè  la  ripienezza  ne 
sia  la  vera  cagione  , e si  noti  eziandio 
che  queirimpaniamento  della  lingua  cho 
s’osserva  la  mattina  in  quelli  che  la  se- 
ra andarono  a letto  digiuni,  q che  non 
produce  la  febbre,  è soventi  più  grande 
di  quello  che  s’  osserva  in  quei  casi  , 
nei  quali  viene  accagionato  come  indi- 
cante la  zavorra,  creduta  causa  della 
febbre  . I Medici  che  hanno  pratica  , 
sanno  benissimo  che  1’  inipaniamento 
della  lingua  dura  sino  allo  scioglimen- 
to della  malattia  , non  ostanti  tutti  i vo- 
mitorj  , ed  i purganti  che  in  tali  casi 
molti  iteratamente  sogliono  prescrivere , 
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per  la  vii*tù  elei  quali  tanta  copia  di  ma- 
terie |>er  vomito  , e per  secesso  si  vie- 
ne ad  evacuare,  che  non  ve  ne  deve  re- 
stare oltre  i limiti.  Nò  vale  addurre  in 
prova  della  opinione  contraria  la  gran- 
dissima quantità  di  materie  che  per  quei 
rimedj  esce  dal  corpo  , imperocché  se 
tu  darai  gli  emetici  o i purganti  ad 
un  uomo  sanissimo  che  mangia  con  ap- 
petito e non  ha  la  lingua  sporca  , e que- 
sti purganti  replicherai  più  volte  , vedrai 
certamente  ad  ogni  tratto  evacuarsi  una 
grandissima  copia  di  materie  e amare, 
e puzzolenti  , ed  eguale  a quella  che 
hai  tratto  con  gli  stessi  medicamenti  da 
un  corpo  malato  . A tutte  queste  cose 
si  deve  anche  aggiungere  che  non  si  sa 
capire  che  le  materie  oltre  1’  usato  rac- 
colte nel  canale  cibario  cagionino  la  feb- 
bre, mentre  si  osserva  che  quelle  malat- 
tie nelle  quali  abbondarlo  in  que’  luoghi 
la  bile,  e le  materie  fecali  , come  per  ca- 
gion  d’esempio  nel  colera  morbo,  non  so- 
no altrimenti  accompagnate  dalla  febbre. 

Ma  se  vogliamo  parlare  dei  vomiti 
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■lielie  materie  biliose  , i quali  soventi  ac- 
coaijj^nauo  queste  febbri  inassimarneii- 
to  nel  toro  principio  , bisogna  vedere 
s’  essi  siano  1’  effetto  della  loro  insolita 
presenza , o seppure  questa  insolita  pre- 
senza non  sia  dessa  piuttosto  1'  effetto 
delia  disposizione  a quel  moto  contrario 
che  ha  contratto  il  ventricolo  in  virtù  del- 
la causa  febbrile  . Ognuno  sa  che  ogni 
qualvolta  che  s*inverte  ai  romito  il  nioìo 
di  quell’organo  anche  inuna  persona  diol- 
lima  saluta  c scevra  da  ogni  sospetto  di 
bile  straordinariamente  raccolta,  si  fa  eva- 
cuazione per  bocca  di  umori  biliosi,  alla 
quale  tiene  dietro  per  lungo  tempo  Ta- 
maritudine  della  bocca;  ciò  si  osserva 
evidentemente  presso  coloro  i quali  na- 
vigando patiscono  , c,.'me  si  dice  , il  mal 
del  mare  . Vomitan  essi  a guerra  rotta 
ed  a molti  tratti  la  bile  amarissima,  « 
per  verità  in  tanta  copia  che  non  n.« 
vomita  altrettanta  un  ammalato  preso  da 
una  Merissima  febbre  biliosa , e lo  ste-sso 
accado  in  coloro  , i quali  essendo  mol- 
to proclivi  ad  essere  afflìtti  dall’  azione 
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rfrir  ìpecacuaHa  , trovandosi  nella  botto 
a dello  speziale  in  quel  mentre  che 
quella  radice  si  pesta  per  ridurla  in  pol- 
Tcre  , vomitano  di  molta  bile  , e per 
•brio  in  poche  partile,  il  vomito  bilioso 
e r amarezza  della  bocca  hanno  luogo 
in  ogiù  qualunque  uomo  che  vomita  . 
Per  rerità  la  cosa  non  può  andare  jier 
«n  altro  verso;  imperciocché  inverten- 
dosi allora  quando  si,  vomita  , il  moto 
del  ventricolo  dall’ ingiù  all’ insù,  quella 
bile  cha  si  trova  sempre  raccolta  nel 
duodeno,  in  vece  di  scendere  nel  digiu- 
no intestino  , e nell’ileo  , viene  spinta 
nel  ventricolo  e quindi  per  1’  esofago 
nella  bocca  . Si  deve  anche  pensare 
che  quel  moto  violento  , e concussivo 
che  ha  luogo  nell’azione  del  vomita- 
re, deve  spremere  dal  fegato,  e dai  ca- 
nali hiliarì  una  maggiore  quantità  di  bile 
e farla  scorrere  nel  duodeno  . Si  vede 
adunque  a quanto  debole  fondamento 
■s’  attenga  la  dottrina  gastrica  , e quanto 
sia  dubbiosa  la  necessità  nelle  febbri 
delle  quali  ora  parlo , di  far  uso  degli 
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emetici  , e dei  purganti . Se  si  conside- 
ra poi  di  quanta  debolezza  siano  ca- 
gione anche  in  un  uomo  sano , o poco 
malato  que’  medicamenti,  si  conoscerà 
di  quanto  danno  siano  per  riuscire  ia 
una  malattia  nella  quale  è già  di  per 
se  stessa  somma  quella  debolezza . 

Avvegnaché  tutte  le  narrate  cose  sia- 
no consentanee  alla  verità  con  que*  che 
sogliono  tosto  accusare  i rimedj  confor- 
tativi per  un  minimo  che  di  calore  che 
producono  , e che  vogliono  sempre  trar- 
ne in  opera  gli  evacuativi,  non  è possi- 
bile vincerla  , perchè  guarito  che  sìa 
r ammalato  , s’ei  ricade  anche  dopo  lun- 
go tempo  e di  diversissima  malattia , ac- 
cusano tosto  la  materia  non  evacuata  . 

Ma  ora  omettendo  tutto  ciò  che  la 
ragione  c’insegna  in  questo  proposito, 
voglio  narrare  queàlo  di  che  mi  ha  fat- 
to accorto  la  esperienza  . Moltissimi  fra 
coloro , i quali  essendo  presi  da  questa 
febbre  , ed  avendo  la  bocca  amarìssìms 
e la  lingua  coperta  di  un  denso  A Ìscidi  - 
Biw  parevano  essere  giusta  le  dottrine 


69 

solite  nel  caso  dì  dover  venire  evacua- 
li , sono  guanti , senza  che  alìbiano 
adoj-teiato  emetico , o purgante  di  nis- 
suna  sorto  ; per  lo  contrario  io  posso 
candidjinc-nte  affermare  che  pochissimi 
evitarono  la  morie  fra  quelli  , i quali 
«iffelti  essendo  di  questa  maniera  di 
febbre  si  son©  purgati  o di  per  se  stessi 
o per  comandam.ehto  dei  loro  medici 
addetti  tuttora  alla  medicina  purgato- 
ria . Molti  di  questi  ho  veduto,  nei  qua- 
li tanto  si  fu  il  danno  cagionato  da 
quei  debilitanti,  che  coll’  opera  dei  con- 
fortanti , e stimolanti  non  hanno  più 
potuto  rimetterli  ed  andarono  all’  in- 
contro della  morte  inevitabile  . Il  dan- 
no che  arrecano  i medicamenti  di  quella 
fatta  , ho  avuto  occasione  di  osservarlo 
evidentemente  nell’  ospedale  in  alcuni 
rari  casi  . Mi  accadeva  soventi  volle 
di  visitare  degli  ammalali  Francesi  sul 
bel  principio  della  malattia  , ed  i sin- 
tom.i  parevano  mostrare  un  qualche  ve- 
stigio d’ indole  infiammatoria  ; irnper- 
«iiSGchè  i polsi  forti  , ed  ugnali  , uh 
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intonso  calore  avovan  essi  con  un  vee- 
mente dolore  di  testa  , ed  il  rossore 
dei  volto  , e 1’  amarezza  della  btocca  . 
Essi  inoltre  secondo  iì  loro  costtime 
con  iterate  instanze  mi  domandavano 
di  essere  purgati  . Considerando  quell!' 
aspetto  di  mole,  la  robustezza  , e gio- 
ventù loro,  ho  acconsentito  qualche  ra- 
ra volta  alle  loro  preghiere  , e non  si 
].mò  dire  quanto  sia  stato  evidente  , e 
pronto  il  danno  sovragiunto;  impercioc- 
ché io  li  ritrovava  nella  susseguente 
visita  con  i polsi  deboli  e disuguali  , 
col  pallore  in  volto  , e con  il  delirio 
accresciuto  , e la  febbre  continuava  coi 
veri  caratteri  della  febbi^e  da  ospedale; 
p'cr  lo  contrario  nissuna  subita  rovina 
non  ho  mai  osservato  accadere  per  1' 
omissione  dei  purganti,  qnand’  anche  si 
manifestavano  molto  conspicuamentc  que’ 
sintorni  , che  alle  cosi  dette  febbri  ga- 
striche credonsi  appartenere  . 

E voglio  allegare  in  codesto  fatto 
un  esempio  il  quale  fra  tutti  gii  altri- 
ò degno  di  considerazione.  Il  figliuolo 
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rii  Vincenzo  Malacarne  professore  nella 
Vnivorsilà  di  Padova  , cliimo,  e dottis- 
simo nomo  de’  nostri  tempi  , il  quale 
dall’  Italia  tu  mandalo  in  quell’  isola 
in  qualità  di  Chirurgo  dell’  ospedale 
militare  , fu  preso  da  questa  febbre  sul 
finire  di  ventoso;  oltre  il  sopore,  il 
calore  sommo,  e la  febbre  gagliarda  , 
])er  la  quale  grandemente  travagliava  , 
aveva  anche  avuto  sul  bel  principio  di 
voglie  di  vomitare  , ed  infatti  aveva 
vomitato  spontaneamente  molte  volte  , 
f>  mostrava  la  lingua  spalmata  di  un 
flcnsissimo  viscidume  bianco  , e gial- 
letto,  sicché  ella  era  diventata  cosi  gros- 
sa clic  difiicilmente  la  poteva  trarre 
fuori  dalia  bocca  . Accusava  pur  anche 
una  int-igne  amarizie  di  bocca  , cd  una 
insuperabile  ripugnanza  vèrso  ogni  spe- 
zie di  cibo  ; r occupava  uh  morleratò 
grado  di  delirio  il  quale  si  accresceva 
un  poco  la  notte;  ma  era  preso  sopratut- 
to dalla  stupidezza  di  mente  dio  gli 
faceva  rispondere  tardi  , e poco  'all* 
interrogazioni  . Instrutto  per  la  cbp«- 
Tom.  II.  D 
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rien7a  non  ho  mai  voluto  adoperare  i 
purganti  , e dal  bel  principio  sono  ve- 
nuto all’  uso  dei  confortanti  , i quali 
cosi  strettamente  gli  feci  prendere  , 
ch’ebbe  a consumare  in  quattro  gior- 
ni la  quantità  di  sei  onde  di  china  . 
Ometto  il  vino,  e la  canfora,  di  cui 
faceva  uso  o nella  decozione  di  ca- 
momilla , o nella  mistura  con  la  chi- 
na , alla  quale  sì  aggiungevano  anche 
quattro  graia  di  tartaro  emetico  per 
ciaschedun  giorno,  ed  essendosi  nel 
settimo  giorno  manifestata  la  diarrea  , 
gli  amministrai  tosto  il  laudano  liqui- 
do , che  la  fermò  ; lo  esortava  a ci- 
barsi, ma  difficilmente  ciò  poteva  fare 
per  la  grande  nausea  che  lo  teneva  nei 
j>rlmì  giorni  della  malattia  . Dopo  l’ot- 
tavo. continuava  ancora  la  febbre  , ma 
più  rimessamente  , ed  in  questo  tempo 
cominciava  a cibarsi  , e prendeva  il 
cioccolatte  con  qualche  biscotto  la 
mattina  , e a pranzo  masticavasi  o una 
©oppia  di  tordi  , o due  uova , o di 
capretto  arrosto  un  bel  tocco , e la 
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sera  una  inmestra  , o anche  di  nuovo 
r uova  . La  febbre  , e la  lingua  sporca 
continuarono  sino  al  decimoterzo  , o 
decinioquarto  , nel  qual  tempo  e quella 
cessò  affatto,  e questa  si  ripulì,  ed 
entrò  in  convalescenza  , la  quale  fu 
bre\issima  , sicché  in  poco  tempo  riac- 
quistò le  forze  perdute  ed  ebbe  un  vo- 
racissimo appetito . In  tale  maniera  sen- 
za i vomitatori  , e i pursianti  da  una 
fierissima  febbre  da  ospedale  che  alcu- 
ni avrebbono  chiamato  gastrica,  ricupe- 
rò la  sanità  quel  giovane  di  eccellente 
ingegno  dotato  , il  quale  maturamente 
promette  di  voler  imitare  le  \irtù  dell’ 
ottimo  suo  padre  . 

tgli  é da  notarsi  che  la  convale- 
scenza è assai  più  breve  in  quelli  ì 
quali  sono  stati  curati  col  metodo  confor- 
tante, che  non  negli  altri,  la  quale  osser- 
vazione prova  cbiaramento  che  il  meto- 
do delpilitante,  in  vece  di  ajutare  la  na- 
tura contro  la  causa  del  male  , si  uni- 
sce ])er  lo  contrario  a (juesta  per  rovi- 
nare quella  . Ed  c per  mia  fé  una  stra- 
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tavia da  una  vita  che  già/rcanca  . 

Sebbene  io  non  crocia  che  la  spor- 
chezza della  lingua  debba  indurre  un 
Medico  ad  operare  i medicamenti  pur- 
gativi , non  è però  , eh’  io  creda  che 
si  debba  trascurare  la  considerazione 
dello  stato  di  quella  parte  , impercioc- 
ché’io  ho  osservato  ch’olla  è,  quasi 
direi,  un  termometro  della  Forza  della 
malattia,  essendo  nella  più  gran  furia  del 
male  per  lo  più  spalmatissima  , e que- 
sta sua  spalmatura  diminuendo  in  pro- 
porzione che  quello  diminuisce  . Tu 
puoi  avere  per  un  segno  ci-rlissiiiio  di 
miglioramento  quando  vedi  farsi  bella 
la  lingua  ch’era  prima  sporca,  e per 
fallace  quell’  apparenza  di  bene  che  si 
manifesta  senza  che  la  lingua  faccia 
vista  di  volersi  mondare  . 

Instrutto  clrdi'a  natura  della  malattìa, 
e dal  detto  del  Pringle  , io  non  ho 
mai  prescritto  il  salasso  . 

Molti  ammalati  spirando  principale 
mento  i venti  dell’ostro  cd  andando  i 
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allo  ricadie  , le  quali  quaiclic  votia 
apuarivnrio  con  graudissirna  vioI<r'.’7a , e 
nùi'.acciavano  una  prossima  rovina  ; ciò 
non  oslaiite  guarivano  in  ]:Ochi  gior- 
ni , e si  curavano  iieìi’ istcssa  maniera. 
Alcuni  ricaddero  Ire,  o quallro  volte 
di  modo  che  ])er  ciascheduna  ricaduta 
jiCKiforioro  fosse  più  mite  deli’  ante- 
cederle , e r ulliina  si  osservava  assai 
leggiere  , }>aosata  la  quale  si  aveva  una 
sanità  cosi  ante  . Altri  dopo  di  essere 
siali  guariti  da  questa  feìihre  iiicon- 
travano  la  idropisia  , ma  furono  que- 
sti cari  rari  ; pio  rroquente  si  osser- 
vò l’enfiagione  dei  piedi  e delie  gam- 
be , ma  quesìi  - feuouieni  morbosi,  co- 
me r.:u;iio  ]’idr<,pir.ia  , cessavano  in  po- 
co tempo  coll’uso  delia  scili  a , c del 
Ivisrires  minerale  , del  vino  , e di  una 
dieta  nutritiva , e corrolrorante  . I.a  stu- 
])idità  della  incute  , e la  sordità  si 
continuavano  per  1’  ordinario  molto 
aventi  nella  convalescenza  , o svanivano 
jrikckisibilmenlo  di  per  se  stesse  cou 
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quella  proporzione  che  il  convalescente 
andava  acquistando  le  Forze  . Un  sin- 
toma  che  fu  più  ribello  anche  cessata 
la  febbre  , sì  fu  il  tremore  delie  ma- 
ni, ma  però  non  richiedeva  per  guari- 
re altri  riinedj  che  la  buona  dieta  e 
la  facoltà  di  passeggiare  all’  aria  libe- 
ra , e pura  . 

La  dissenteria  fu  la  più  terribile  fra 
le  conversioni  di  questa  febbre  j essa 
gli  prendeva  dopo  dieci  o quindici 
giorni  eh’  era  quella  cessata  , e questi 
tali  non  ostanti  tutti  i rimedj  oppor- 
tunamente amministrati  languivano  lun- 
gamente nell’  ospedale , ed  infine  per 
lo  più  vi  terminavano  la  nta  . I Ci- 
salpini andarono  soggetti  a questa  vi- 
cenda molto  più  frequentemente  dei 
Francesi  . Un  solo  Francese  peri  in 
questo  modo  , mentre  più  di  trenta 
dei  Cisalpini  incontrarono  questa  spe- 
zie di  morte  . E si  vuole  notare  che 
la  terza  maniera  di  questa  febbre  , piut- 
tostoché  la  prima , o la  seconda , ave- 
va questa  vicenda  . 


Della  Disserìterla . 
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Venpo  ora  a parlare  della  più  fu- 
nesta fra  tutte  le  malattie  d’ armata  , 
per  la  quale  un  troppo  yùù  grande 
numero  di  soldati  Francesi  nella  pre- 
sente guerra  sono  stati  estinti,  che  non 
da  tutte  le  altre  malattie  unite  insie- 
me , e dal  ferro  , e dal  fuoco  dell’ 
inimico . Pareva  che  dagli  lini  si  co- 
municasse facilmente  agli  altri,  e riclu- 
ceva  in  poco  spazio  di  tempo  degl’uo- 
mìni  iVoustissimi  all’  impotenza  di  muo- 
vwsi  dal  letto  , e ad  una  magrezza  si 
grande  eh’  era  cosa  maravigUosa  . Quan- 
do non  era  più  antica  di  un  mese,  si 
poteva  guarire  , ma  difficilmente  ; si 
guariva  facilmente  , quando  in  un  uo- 
mo sobusto  era  incominciata  solamen- 
te da  una  settimana  , e in  quei  casi 
nei  quali  durava  gii  più  da  un  mese  , 
era  quasi  impossibile  che  si  potesse 
guarite  . Quand’  io  vedeva  un  soldato 
’ di  recente  eritrato  all’  ospedale  col  vi- 


80  pallido  , e colle  membra  smunte  , 
e scarne  che  mi  rispondeva  con  la  vo- 
ce languente  , e bassa,  od  accusava  i 
termini  del  ventre  , il  tenesmo  , le  eva- 
cuazioni per  sesso  sanguigno,  o mucose 
e frequenti  , prediceva  eh’  era  ine-nta-. 
bile  la  di  lui  morte,  e di  rado  riu- 
sciva falso  questo  presagio  . Molli  Me- 
/ dici  deli' armata  miei  coilegiii  iianno  fai- 
to  ristessa  osservazione.  Indarno  si 
amministravano  quei  rimedi  elio. in  questa 
roalaitia  sono  stali  riputati  (?ccoiletiti 
da  Modici  espoflissimi  . Io  bo  vedu- 
to amministrare  da  molti  i reiterali 
purganti  senza  giovamento  , nò  giova- 
va la  cbinacbina , 1’  ipecacuana  , la 
siraaraba , 1’  opio  ]Jer  fare  ebe  la  ma- 

lattia non  s’  incamminasse  a quel  ter- 
mine fatale  , che  anzi  quest*  ora  li 
malattia  , nella  quale  si  camìjiaiano  so- 
venti le  altre  che  erano  di  natura  lo- 
ro , poco  o niente  pericolose  , sicché 
per  quella  conversione  venivano  ad  ac- 
quistare una  natura  incuralìiic  , o la 
forza  di  far  morire  . Io  bo  veduto  mol- 
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te  voltola  somplìcc  diarrea,  lo  intermitten- 
ti , alcuno  ioggiori  febbri  continue  cam-  ^ 
biarsi  in  (!i:-senteria , ecl  ai  rocrn  o in  ta- 
le modo  u:v  proGonte  pericolo  di  iiorle; 
prcuiteva  essa  gl’ ncreiiii  fli  qualoiKjue 
età  , o tempoiaiiioiìto  si  fossero  , ma 
però  più  facilnienlo  quelli  eh’ erano  sia- 
li (hbilitali  o da  maiattie  precedenti  , 
o da  ini  »;a?flvo  vitto  , ovvéro  quelli 
di'  erano  siati  da  jirincipio  di  dobolo 
constiliiziono  rii  corpo  dotali.  Ilo  os- 
servato che  coloro,  i quali  seno  ri’ in- 
gegno torpido  , e corno  mogi  , o sco- 
raggiati, incontravano  più  facibnento  de- 
gli abri  , ch.e  livaci  , vispi  , e di  nis- 
•SM Ila  rosa  cnranli  sono,  qne.sta  rr.alattia  . 

K quaado  poi  l'avevano  cos'tr.ilia  , .si 
cvnvnievano  dalia  loro  tìscnomia  ; ino- 
■iii  i'.  au  essi  un  cerio  langnore  negli  oc- 
ri:;  , una  magrezza  di  lotlo  il  corpo  , 

T.  ;:artico]sr.m.rnte  del  volto  eh’  era 
assai'  pallido,  o .soventi  vi  si  vedeva 
anche  una  piccola  nota  di  ros.sore  sul- 
le goto  .scnr.co,  o grinzose  , rvicclic  avon- 
flriio  io  acquistato  una  glande  pratica 


7° 

10  capeva  conoscergli  al  primo  tratto, 
la  quale  cosa  mi  era  eli  molta  utilità  ; 
imperciocché  questi  ammalati  per  1’  or- 
dinario vogliono  nascondere  il  loro  ma- 
le , o interrogati  negano  per  paura  che 

11  Medico,  loro  tolga  i cibi  , essendo 
per  1’  ordinario  desiderosi  del  mangia- 
re, ed  anche  voraci,  se  si  eccettua  l’u!- 
timo  periodo  della  malattìa  in  cui  di- 
ventano svogliati  , e nauseanti  ; la  mag- 
gior parte  morivano  come  sogliono  fa- 
re gli  etici  , cioè  di  consunzione,  coa- 
«ervando  i sensi  liberi  , e la  tranquilli- 
tà sino  all’  ultimo  momento  . Senza  af- 
fanno di  respiro,  senza  convulsioni , sen- 
za nissuno  apparato  terribile  di  morta 
placidamente  si  estinguevano  ; in  alcuni 
poche  ore  prima  della  morte  si  faceva- 
no più  fieri  i dolori  del  basso  ventre , 
e poscia  cessavano  ad  un  tratto  , e 
allora  le  dejezioni  diver.ta''ano  affatto 
involontarie  , e bisognava’  tosto  morti 
farli  levare  dalia  sala  , tanta  era  la 
puzza  che  d’  intorno  si  spargeva  in  po- 
«o  tempo  da  quei  loro  cadaveii  . 
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La  maniera  con  la  quale  questa  ma- 
lattia procedeva , è stata  in  tutto  simile 
a quella  che  fu  da  molti  autori  de- 
scritta ; cioò  da  principio  si  manifestava 
con  atroci  dolori  del  ventre  principal- 
mente alla  regione  del  golon , e par- 
lando ancora  più  particolarmente  verso 
le  sue  due  piegature.  Essi  dolori  infie- 
rivano molto  più  , allora  quando  l’am- 
malato si  sentiva  di  andar  del  corpo 
e poco  tempo  prima  , e dopo  eh’  era 
andato  , o per  dire  meglio  che  erasi 
sforzato  di  andare  . Dalla  gran  voglia 
che  si  sentivano  , e per  molte  quasi 
come  trafitto  al  retto , si  avrebbe  det- 
to che  avrebbono  provato  un  grande 
scarico  di  materie  , ma  indarno  si  affa- 
ticavano, e stavano  premendo  con  gran- 
fie spasimo  ; imperocché  in  vece  di 
«sorementi  fecali  evacuavano  poche  ma- 
terie mucose,  e sanguigne  come  a spruzzi, 
che  i soldati  Francesi  chiamano  nell» 
loro  lingua  cclairs  . Qualche  volta  le 
materie  erano  puramente  mucose  , ed 
altre  mescolate  col  sangue  , e soventi 


andavano  di  sangue  schietto  , e . vermi- 
glio senza  piu  j in  quei  tempo  provjr-- 
vano  un  indicibile  spasimo  all’  orilizip 
del  retto  , il  di  cui  sfintere  si  allarga- 
va , e ristrigneva  come  di  convulsione  , 
e spesso  questi  inutili  » e dolorosi  sfor- 
zi erano  si  violenti  che  quella  jiavte 
no  gonfiava  oltre  modo  come  se  fos- 
8cro  state  presenti  le  emorroifli  , o vi 
rimaneva  un  bruciore  mnlPo  notabile'. 
Gii  scarichi  erano  frequentissimi  , ed 
alcuni  ho  veduto  , i quali  non  pote- 
vano ottenere  un  quarto  d’ora  di  tre- 
gua , osservavansi  in  quell'  alto  d-’ll’  e- 
vacuare  con  tutti  i muscoli  della  f.ic- 
cìa  convulsi  , e perfino  con  moni 
andavano  afferrando  , co.si  mossi  dallo 
spasimo  indicibile  clm  provavano  nelle 
interiora  , i corpi  solidi  che  loro  star 
vano  vicini  , conio  so  avessero  voluto 
ajutarsi  . Egli  ò da  notare  che  molle 
volte  la  malattia  cominciò  per  la  diar- 
ron,  la  quale  avendo  prima  durato  diè- 
ci , o dodici  giorni  , diventava  vera 
dissenteria  . Par  ordinario  ella  non 
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fj  mai  accompagnata  dalla  febbre  . 

Negl’  uomini  robusti  si  osservavano 
quasi  come  due  stati  della  malattia  . 
Nel  primo  i polsi  si  mantenevano  forti 
ed  uguali  , e della  solita  frequenza  ; 
r ammalato  poco  perdeva  delle  sue  for- 
ze , o deir  appetito  , ed  il  colore  na- 
turale del  viso  si  conservava  , né  im- 
magrivano . Questo  stato  durava  un  me- 
se poco  più  , o poco  meno  secondo 
la  diversità  dei  temperamenti  ..In  que- 
sta condizione  si  poteva  con  non  gran- 
de didicoltà  ottenere  la  guarigione . 
Gli  teneva  poi  dietro  1’  altro  nel  quale 
le  cose  precipitavano  ; i polsi  diven- 
tavano insensibilmente  deboli , e picco- 
li , il  volto  si  scoloriva , si  perdeva- 
no le  forze  , e l’ ammalato  perveniva 
ad  un  si  fatto  immagrimento  , che  non 
si  conosceva  più  da  quel  eh’  era  pri- 
ma ; per  la  qual  cosa  si  può  con  ra- 
gione affermare  che  il  più  cattivo  se- 
gno nella  malattia,  di  cui  si  tratta  , 
*ia  stato  l’ immagrimento  della  perso- 
na , dimodoché  anche  presenti  'alcuni 
Tom.  IL  F 
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altii  buoni  ssgni,  quando  quello  esi- 
stesse , si  doveva  necessariamente  male 
augurai’e  . La  diminuzione  delia  quan- 
tità del  sangue,  la  mitigazione  dei  dolo- 
ri , la  minore  frequenza  delle  evacua- 
zioni nulla  montavano  , se  1'  ammala- 
to andava  soggetto  alla  emaciazioue  in- 
signe del  corpo  . 

Avvegnacchè  io  abbia  osservato  que- 
sta malattia  in  molti  soldati  e giovani, 
e robusti  , non  1’  bo  però  mai  veduta 
assalire  con  tanto  impeto  da  produrre 
una  sembianza  di  malattia  infiammato- 
ria , siccome  alcuni  autori  narrano  di 
avere  sperimentato  . Dalle  mie  osserva- 
zioni non  consta  , che  si  sia  prodotta 
una  infiammazione  delle  budella  per 
una  diatesi  flogistica , e per  troppo  im- 
]'elo  del  sangue  . Credo  veramente  che 
rpialche  cosa  simile  ad  una  infiam- 
mazione sia  nata  in  quella  parte  , e 
nell’ ultimo  periodo  della  malattìa  ; ma 
eli’  era  certamente  una  infiammazione 
astenica  , seppure  quella  fatale  muta- 
iione  che  si  prestamente  passava  alla 
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gangrena,  chiamare  si  poteva  inlìani- 
Biazione  . 

Nei  mesi  di  vendemmiatore , e di 
annebbiatole  questa  malattìa  era  poco 
frequente  : cominciò  a diventarla  nel 
mese  di  agghiacciatore  , ed  ancora  più 
nei  tre  susseguenti . I Cisalpini  ne  fu- 
rono afflitti  più  di  tutti  gli  altri  ; ella 
era  fra  di  essi  diventata  abituale  , e si 
può  dire  che  facesse  questa  mutazio- 
ne : cioè  che  prima  incominciasse  per 
una  vera  diarrea , la  quale  diventava 
dissenterìa  , e poi  di  nuovo  diarrea , 
che  terminava  con  la  vita  . La  quale 
mutazione  non  si  osservò  parimente  fra 
i Francesi,  presso  i quali  incomincian- 
do dapprima  per  una  semplice  diarrea 
diventava  poscia  dissenterìa  , e non  si 
cambiava  più  . Dopo  i Cisalpini  co- 
loro , eh’  ebbero  a sopportare  più  de- 
gli altri  la  ferocia  di  questo  male,  so- 
no stati  i marinari  dell’  armata  del  con- 
tro-ammiraglio Brueys  , e poscia  nel 
grado  inferiore  della  sventura  succedono 
que’  della  sesta  Brigata  , la  quale  arri- 
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vò  a Corfù  un  mese  dopo  ì Cisaipini , 
e finalmente  nell’  ultimo  luogo  sono 
da  collocarsi  i soldati  della  settuage- 
sima  nona  . La  cosa  adunque  andò  nel 
seguente  modo  . I Cisalpini  andarono 
soggetti  in  ugual  grado  alla  dissente- 
ria , ed  alle  febbri  da  ospedale  , e for- 
se più  frequentemente  , sebbene  di 
poco  alla  prima  che  alle  seconde } i 
marinari  molto  più  alle  febbri  da  os- 
pedale , che  alla  dissenteria  ; ed  in 
tale  caso  si  trovarono  anche  i soldati 
della  sesta  . Finalmente  la  settuagesi- 
«ima  nona  ebbe  a soffrire  più  dalla 
dissenteria  , che  dalle  febbri  da  ospeda- 
le ; sicché  però  pochissimo  abbia  do- 
vuto soffrire  per  1’  una  , e per  l’ altra 
di  quelle  malattie  . 

Nel  semestre  , del  quale  scrivo  la 
constituzione  epidemica,  sono  morti  in- 
torno a dieci  della  settuagesìma  nona 
mezza  Brigata  , altrettanti  della  sesta , 
e due  volte  più  dei  marinari  . Sono 
morti  poi  dei  Cisalpini  da  cento  sessan- 
ta ; la  quale  enornre  disproporzione 
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fra  il  numero  dei  morti  dei  Francesi  , e 
dei  Cisalpini  è stata  cagionata  princi- 
palmente dalle  ragioni  sopradette , va- 
le a dire  dalla  somma  miseria , e pe- 
nuria di  tutte  le  cose , che  ai  vive- 
re umano  sono  più  richieste , alla  qua- 
le i primi  andarono  esenti  , ed  i se- 
condi soggetti . Si  deve  aggiungere  1’ 
indebolimento  dei  Cisalpini  cagionatogli 
dall’  influenza  malefica  del  lido  di  Ve- 
nezia . Oltre  a ciò  sopra  1’  attenta  os- 
servazione fondato  mi  pare  di  poter 
asserire  che  essendo  tutte  le  cose  ugua- 
li deir  una  , e dell’  altra  , un  Fran- 
cese muore  più  difficilmente  di  un  Ita- 
liano , o di  un  Tedesco  , sembrando- 
mi che  quella  nazione  sia  più  di  queste 
tenace  per  cosi  dire  della  vita , ed  ho 
sentito  dire  dai  Medici  esperti  che  han- 
no visitato  e gli  uni  , e gli  altri , che 
fa  un  bel  medicare  i Francesi  per  co- 
testa  ragione  , che  non  vogliono  mo- 
rire , e che  fanno  onore  al  Medico  . 
Finalmente  fa  di  mcsliero  avvertire  , 
che  que’  soldati  Francesi , i quali  allo- 
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ra  erano  eli  presidio  a Corfu , sicco- 
me tutti  gli  altri  , sono  di  già  pas- 
sati per  tutti  1 pericoli  , ai  quali  gli 
uomini  sono  soggetti  per  le  intempe- 
rie dell’  aria  , per  le  esorbitanti  fati- 
che , e per  la  privazione  delle  cose 
al  vivere  umano  necessarie  , che  si 
provano  molto  soventi  ne’  tempi  della 
guerra , e in  virtù  dell’  assuefazione  non 
sono  più  abili  ad  averne  passione . i 
deboli  nel  corso  di  sei  anni  di  guer- 
ra perirono  ; e que’  che  sono  rimasti, 
sono,  se  cosi  posso  parlare,  la  quin- 
tessenza di  tutti  coloro  , che  incomin- 
ciarono . Io  credo  che  non  vi  siano 
adesso  altri  uomini  nel  mondo , i quali 
più  robusti  siano , e meno  passibili  dei 
presenti  soldati  Francesi.  Per  lo  con- 
trario i legionari  Cisalpini  erano  gente 
raunaticcia  , e di  fresco  entrata  alia 
guerra  , e non  erano  per  ancora  avvez- 
zi a tutti  que’  mali  che  sogliono  te- 
nerle dietro . E per  verità  quelli  fra 
i Cisaljìini , i quali  si  erano  condotti 
agli  stipendi  della  Repubblica  Cisalpi- 
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na  dopo  di  avrre  militato  giA  da  lun- 
go tempo  presso  di  altri  potentati,  an- 
darono por  lo  più  esenti  da  quella 
moria  . 

Io  non  mi  sono  potuto  accorgere , se 
oltre  le  cause  generali  che  sogliono 
produrre  le  malattie  nate  dalla  debo- 
lezza , un’  altra  causa  particolare  vi  sia 
stata  , la  quale  abbia  dato  origine  a 
questa  , sicché  una  stretta  relazione 
tra  quella  causa  , e la  malattia  vi  esi- 
stesse , onde  si  abbia  ad  affermare, 
che  , posta  quella,  anche  questa  aves- 
se da  nascere  . Ho  ossei-vato  essere 
falsa  la  opinione  di  coloro  che  man- 
tengono la  dissenteria  essere  generata 
come  da  causa  speciale  delle  fruita  ; 
impercioccfiò  si  è veduta  molto  meno 
frequente  nel  mese  di  Vendemmiatore  , 
pel  quale  si  avevano  le  uve  di  quell’ 
isola  in  grande  abbondanza  , le  quali 
essendo  dolcissime  , c di  una  incom- 
parabile squisitezza  , dovevano  eccitare 
le  voglie  dei  soldati  che  sono  per  l’ 
ordinario  assai  ghiotti  di  simili  cose 
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a mangiarne  in  grande  copia,  che  nei 
susseguenti  , ne’  quali  cessò  l’  abbon- 
danza di  quella  , e di  ogni  altra  spe- 
zie di  frutto  . Egli  è però  cosa  de- 
gna dì  osservazione  , che  tra  i frutti 
i melaranci  , ed  i limoni  mangiati  ab- 
bondantemente parvero  dare  soventi  luo- 
go alle  recidive  , quantunque  non  mi 
sia  potuto  accorgere  , eh’  essi  abbiano 
prodotto  primariamente  la  malattia . 

Ma  per  dire  qualche  cosa  di  parti- 
colare al  proposito  delle  cause  ho  os- 
servato, che  nei  tempi  umidi  , e sci- 
roccali riusciva  più  frequente  questo  ma- 
le , e che  que’  che  n’  erano  di  già 
affetti  nell’ospedale,  peggioravano,  e 
gli  altri  , che  n’  orano  guariti , facil- 
mente ricadevano  . Sul  finire  di  Ven- 
demmiatore fu  tolta  ai  soldati  la  ra- 
zione del  vino  , che  prima  avevano 
ogni  giorno  , la  quale  non  si  distribui- 
va loro  altro  che  tre  volte  per  ^Deca- 
de ; e che  una  tale  privazione  abbia 
per  avventura  dato  favore  a quella  ma- 
lattia , non  i parrà  fuori  di  ogni  prò- 
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babilità  , se  si  considera  che  li  ga- 
gliardi bei'itori  poco  alla  medesima  an- 
darono soggetti  . E non  solamente  in 
qtml  tempo  fu  diminuita  loro  la  quan- 
tità del  vino  , ma  eziandio  diventò  po- 
co buona  la  qualità  del  pano  , che 
loro  veniva  distribuito  , essendo  stati 
obbligati  coloro  che  stavano  sopra  la 
grascia  , di  servirsi  , per  mancanza  di 
migliori  farine,  di  certo  farine  di  bor- 
do , che  avevano  già  subito  un  certo 
grado  di  fermentazione  ; onde  il  pane 
era  diventato  di  un  coloro  livido  , ed 
aveva  acquistato  im  odore  puzzolente 
e nauseoso  ; la  quale  qualità  di  pane 
non  era  certamente  abile  a produrre 
sulla  macchina  animale  quello  stimolo 
salutare  eh’  è solito  produrre  il  buon 
pane  , e tutti  gli  altri  cibi  di  buona 
condizione . Molte  osservazioni  mi  han- 
no dimostrato  , che  coloro  , i quali  pa- 
ti ano  di  nostalgia  , sono  stati  più  di 
tutti  assaliti  dalla  dissenteria  . Pochi  , 
o nissuno  fra  gli  uffiziali  ebbero  a 
provarla  , e generalmente  sono  andati 
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da  quella  esenti  tutti  coloro , i qua- 
li avendo  modi  di  ajutarsi  , menava- 
no una  vita  non  debilitante  . Oltre  a 
ciò  si  deve  considerare  , eh’  essa  di- 
ventò molto  più  frequente  dopo  1’  arri- 
vo dei  Cisalpini  , e dei  marinari  nell’ 
isola,  i quali  avendo  mandato  all’os- 
pedale un  grandissimo  numero  di  am- 
malati , 1’ aria  di  quello  venne  ad  in- 
fettarsi, e mancando  le  necessarie  bian- 
cherie , si  produsse  una  squallida  im- 
mondi/ne, dimodoché  il  luogo  era  di- 
ventato di  un  fetore  insopportabile  a 
coloro  che  non  vi  erano  avvezzi  . Que- 
ste , secondo  che  io  avviso  , sono  sta- 
te le  cause  generali  di  quel  male  ; e 
mi  pare  che  tutte  abbiano  una  comune 
maniera  di  nuocere , eh’  è quella  dì 
debilitare  . 

Ora  qui  cade  in  acconcio  di  esa- 
minare , se  la  malattia,  della  quale  par- 
liamo , sia  contagiosa  , vale  a dire  se 
esista  una  materie  dì  una  natura  par- 
ticolare , la  quale  dissenteria  si  debba 
appellare  , che  provenendo  dalle  perso- 


ne  da  quella  infelte  , ed  alle  sane  np- 
piccandosi,  sia  capace  d’  iiigenerarlu  in 
coleste  , in  quel  modo  che  vi  osi -te 
una  materia  propria  , e speciale  ,flel 
vajuolo  , e della  rosolia,  la  quale  entrau- 
ilo  nel  corpo  di  un  uomo  sano  , lo 
fa  ammalare  di  quelle  malattie  . Nel 
quale  proposito  mi  sia  lecito  di  osser- 
vare, che  è dubbio,  e vano  il  fonda- 
mento , sopra  il  quale  si  appoggiano 
quelli  , che  mantengono  essere  la  dis- 
senteria male  contagioso  . Picun  essi 
che  molti  nell’  istesso  • tempo  sono 
presi  da  questa  malattia  ; che  quando 
s’  incomincia  a manifestarsi  in  qualche- 
duno , tosto  si  comunica  a molti  altri; 
che  molti  entrano  negli  ospedali  esen- 
ti da  quella , e la  contraggono  facil- 
mente per  la  loro  dimora  in  que’  luo- 
ghi , se  vi  siano  de’  dissenterici  ; e 
finalmente,  s’ ella  non  fosse  una  vera 
malattia  contagiosa,  affermano  non  po- 
ter essere  , siccome  soventi  accade  , 
quasi  come  una  peste  universale  dei 
campi  , e degli  ospedali  militari  ; 1» 
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quali  osservazioni  tutte  non  si  può  ne- 
gare che  non  siano  vere  ; ma  nulla 
provano  in  favore  della  esistenza  della 
materia  contagiosa  -,  imperciocché  de- 
ve di  necessità  addivenire  , che  là  dove 
esiste  una  causa  universale  o nell'aria 
o negli  alimenti , o nel  ^genere  della 
vita  che  si  mena  , di  una  malattia  , 
si  produca  universalmente  essa  malattia  . 
Abbiamo  osservato  che  molte  cause  de- 
bilitanti conspirano  insieme  per  pro- 
durla , e tutte  queste  cause  per  1’  or- 
dinario esistono  fra  quei  soldati  che 
guerreggiano;  le  vicende  dell’aria  ora 
umida  , ora  troppo  calda  , ora  troppo 
fredda  , e le  di  lei  mutazioni  da  una 
temperatura  ad  un’  altra,  le  enormi  fa- 
tiche che  i soldati  sono  costretti  di 
sopportare  , la  mancanza  de’  cibi  , alla 
quale  qualche  volta  sono  esposti  ; la 
quale  cosa  fa  si  , che  ingordamente 
trangugiano  una  troppa  quantità  dei  me- 
desimi , allora  quando  ne  possono  fi- 
nalmente ottenere  ; lo  spesso  cambia- 
mento dei  medesimi  cibi , e del  vino 
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eh’  ora  hanno  austero  , ora  dolce  , ora 
brusco , ed  ora  vero  cercone , e spesse 
volte  accade  , che  non  ne  hanno  di 
sorta  alcuna  ; le  passioni  dell’  animo  , 
una  conspirazione  insomma  di  tutte  quel- 
le cose  che  sono  più  nocive  al  vive- 
re umano  , alla  quale  sono  esposti 
universalmente  i soldati  nei  loro  allog- 
giamenti , nelle  mosse  , ed  in  ogni 
fazione  militare , debbono  , dico , tut- 
te queste  cause  universali  insieme  uni- 
te indurre  una  universale  , e grave 
malattia  . E non  è difficile  di  com- 
prendere , come  queste  cause  produ- 
cano piuttosto  una  malattia,  che  spe- 
cialmente affligge  il  canale  cibario  , se 
si  considera  che  quelle  se  tutto  il 
corpo  affettano  , principalmente  però 
la  loro  azione  si  esercita  su  di  quel 
canale  , e veramente  soglionsi  osserva- 
re frequentissime  tutte  quelle  malat- 
tie che  consistono  principalmente  in 
una  stemperanza  di  quella  medesima 
parte  . La  diarrea  fra  i soldati  è al- 
trettanto frequente , quanto  la  dissen- 
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feria  ; e «e  gli  autori  non  hanno  co- 
si frequente  osservata  quella  , come 
questa  , ciò  è addivenuto  perchè  non 
essendo  la  diarrea  nè  cosi  lunga,  nè 
cosi  dolorosa  , nè  cosi  pericolosa  ma- 
lattia , i soldati  spesse  volte  non  ne 
tengono  riguardo  , e non  1’  accusano  ; 
molti  la  sopportano  nei  loro  alloggia- 
menti , e non  sì  curano  di  entrare 
all’  ospedale  , al  quale  generalmente 
entrano  di  mal  animo,  per  una  poca 
di  cacafuola  sopragiunta  . Quando  si  fa 
considerazione  che  1’  una  è sì  frequen- 
te come  l’ altra  di  queste  due  malat- 
tie , e r una  si  cambia  spesso  nell’ 
altra  , e l’altra  nell’ una,  e che  fra 
i soldati  di  pari  passo  procedono,  sic- 
ché al  nascimento  , o accrescsimento 
di  frequenza  , o diminuzione  dell’  una 
nasca  , cresca  , e diminuisca  anche  1’ 
altra  , è giuoco  forza  di  concludere 
che  esse  non  differiscono  essenzialmen- 
te nella  causa  che  le  produce  , che 
sono  la  stessa  malattia  , dalla  stessa 
causa  ingenerata  , e che  la  sola  diffe- 
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i^nza  che  vi  passa  , si  è il  diverso 
grado  della  veemenza  , cioè  che  la 
diarrea  non  è altro  che  nn  minore 
grado  di  dissenteria  . E voglio  anche 
osservare  , che  nissuno  si  è mai  osato 
di  nominare  malattia  contagiosa  la  diar- 
rea , quantunque  per  la  frequenza  sua 
abbia  quasi  la  sembianza  di  comu- 
nicarsi contagiosamente . La  medesimez- 
za di  queste  due  malattie  è viemmeglio 
dimostrata  dalla  medesimezza  della 
curazione  , che  ad  entrambe  si  appar- 
tiene . 

Questa  malattia  nulla  mostra  di  co- 
mune con  quelle  , le  quali  trovano  in 
una  materia  particolare  la  cagiono  del 
loro  prodursi  ; im.perocchè  le  malattie 
contagiose  prendono  chìunqtie  senza 
differenza  di  forza,  e di  temperamen- 
to , siccome  si  osserva  del  vainolo  , 
dal  quale  vengono  assaliti  i robustissi- 
nii , conre  i debolissimi  ; per  lo  con- 
trario la  dissenteria  assalisce  solamen- 
te quelli  che  o por  proprio  tempe- 
ramento , o per  le  precedenti  malattie, 
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o per  i stemperamento  d’  aria , o per 
abuso  delle  cose , che  i Medici  chia- 
mano non  naturali,  si  ritrovano  in  uno 
stato  di  straordinaria  debolezza  . Un 
uomo  saggio,  e pratico  di  economia  ani- 
male può  certamente  preservarsi,  ogni 
qual  volta  eh’  ei  sia  bene  constituito 
della  persona,  da  questa  malattia.  Fra 
gli  uffiziali  di  sanità  e gli  assistenti 
agli  ammalati  dell’  ospedale  nissuno 
fu  preso  dalla  dissenteria  , nemmeno 
in  quell’  istesso  tempo  , in  cui  elJa  ora 
frequentissima , e la  ragione  mi  )>are 
evidente,  ed  è questa,  che  essendo  nel 
caso  di  avere  buoni  alimenti , e bene  ve- 
stiti trovandosi  , non  erano  esposti  a 
quelle  medesime  cause  , alle  quali 
erano  esposti  i soldati  del  presidio . 

Considerando  questo  fenomeno,  cioè 
che  gli  uffiziali  di  sanità  , e gl’  in- 
fermieri andarono  esenti  dalla  dissen- 
teria , mentre  parecchj  fra  di  essi  fu- 
rono presi  dalla  febbre  da  ospedale  , 
mi  pare  di  potere  inferire  , che  quelle 
cause  ( supponendo  , siccome  mi  pa- 
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re  probabile  , che  tanto  quelle  che 
producono  le  febbri  da  ospedale,  co- 
me le  altre  generatrici  della  dissen- 
teria , siano  le  stesse  ) , le  quali  pro- 
ducono la  dissenteria , abbiano  ad  es- 
sere più  forti  di  quelle  che  produco- 
no le  febbri  da  ospedale  , e che  la 
lesione  morbihca  sia  più  grande  in 
quelle  , che  in  queste  , contenendomi 
per  altro  a parlare  di  quelle  che  han- 
no regnato  nell’  ospedale  militare  di 
Corfù  . Da  questa  conseguenza  si  po- 
trebbe forse  intendere  quell’ altro  fe- 
nomeno , cioè  che  la  dissenteria  fu 
più  grave  , più  lunga  , e più  mor- 
tifera malattia  della  febbre  da  ospe- 
dale  . 

Peraltro  nel  proposito  della  pertina- 
cia , e graviti  della  dissenteria  fa  d’uo- 
po considerare , che  quelle  si  devono 
attribuire  in  .parte  alla  negligenza  dei 
soldati  , i quali  ptresi  essendo  da  quel 
male  non  si  curavano  di  venire  all’ 
ospedale , credendo  ognora  che  avesse 
da  terminare  da  per  so  stesso , ov- 


rero  coll’  uso  di  alcuni  purganti  che 
ai  potevano  procacciare  senza  venire 
all’  ospedale  . Per  la  quale  negligen- 
za accadeva  che  vi  venivano  allora  die 
la  malattìa  era  già  inveterata  , e che 
alla  debolezza  prodotta  dalle  canse 
efficienti  si  aggiungeva  eziandio  quella 
prodotta  dalla  stessa  malattia  . Onde  si 
potrebbe  benissimo  affermare,  distinguen- 
do che  quella  dissenteria , che  negl* 
uomini  robusti  di  proprio  temperamen- 
to si  manifestava  , era  più  leggiere 
malattia  della  febbre  da  ospedale,  e 
più  facilmente  di  quella  si  poteva  gua- 
rire , purché  maturamente  si  fosse  in- 
cominciata la  curazionei  ma  che  quel- 
la dissenteria  la  quale  prendeva  gli 
uomini  di  temperamento  debole  , o 
altronde  debilitati,  sommamente  era  più 
feroce  , e mortifera  malattia  della  stes- 
sa febbre  da  ospedale  ; imperciocché 
molti  dei  debilitati  si  salvarono  dal- 
la febbre  da  ospedale  , e pochi  , e 
qua«icchò  diceva  nissuno  si  salvarono 


$I 

dal  pericolo  arrecatogli  dalla  dissente- 
ria . 

Prima  di  venire  a parlare  del  me- 
todo di  cura  da  me  adoperato  per  gua- 
rire la  dissenteria  , voglio  osservare  f 
che  la  più  parte  dei  Medici  presup- 
ponendo eh’  ella  ingenerata  fosse  da 
una  materia  acre  introdottasi  negli  in- 
testini per  discacciar  fuora  essa  mate- 
ria , hanno  fatto  un  grande  uso  dei 
purganti  , e questi  alcuni  replicavano 
ogni  giorno , ed  altri  ogni  secondo 
giorno . La  quale  maniera  di  curar® 
non  è certamente  fondata  sulla  ragio- 
ne j imperciocché  io  non  chiamo  ra- 
gione quella  di  dire  , che  vi  sia  una 
materia  acre  che  punge  gl’intestini, 
perchè  si  sentono  in  quella  parte  dei 
dolori  , osservandosi  in  molte  parti 
del  nostro  corpo  soventi  di  molti  do- 
lori senza  il  sospetto  della  materia  acro  ; 
e s*  ella  esiste  , deve  essere  certarnsn- 
le  di  molto  fina  , e sottile  natura  , 
ed  assai  diversa  dalla  natura  delle  fe- 
ci , perché  se  fosse  di  quella  natura. 


sì  evacuerebbe  facilmente , e la  dissen- 
terìa sarebbe  dì  facile  curazione  . E 
non  si  possono  accusare  i muchi , etl 
il  sangue  eh’  escono  dal  sedere  nel 
mal  de’  pondi  , come  causa  di  que- 
. sto  , essendo  essi  quegli  stessi  muchi  , 
e quel  sangue  che  devono  naturalmen- 
te dimorare  nelle  ghiandole  , e nelle 
piegature  dell’  intestino  retto  , e nei 
vasi  sanguiferi  di  quella  parte . Per  la 
quale  cosa  essendo  quella  , come  dis- 
si , di  sottile , e fina  natura  , non  po- 
trebbe essa  cadere  sotto  l' azione  dei 
purganti  . L’ ipotesi  della  materia  acre 
come  causa  deila  dissenterìa  , comoda 
a dir  vero  a chi  poco  pensa  , e po- 
co è capace  d’ internarsi  nella  natura 
delle  cose , e adatta  alla  mente  del 
volgo  , al  quale  desideroso  sempre  d’ir- 
tendere  dal  Medico  quale  sia  la  causa 
della  malattìa  , bisogna  dire  di  quelle 
cose  che  possa  capire  , avrebbe  certa- 
mente trovati  pochi  difensori,  se  quelle 
antiche  dotirine  di  umori  , di  mate- 
rie , di  acrimonie  non  fossero  ^mai  stat* 
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immaginate  per  l’ addietro  , e che  per 
ia  prima  volta  fossero  state  messe  alla 
luce,  dopoché  tanti  sottili  ritrovamenti 
furono  fatti  nell’  economia  animale  da 
uomini  dottissimi , il  di  cui  intelletto 
non  era  , e non  è cosi  facile  ad  ap- 
pagarsi di  quei  ragionamenti,  dei  qua- 
li si  contentavairo  i nostri  buoni  vecchj , 
ai  quali  si  deve  attribuire  piu  diligenza 
nell’  osservare  , che  esattezza  nel  ra- 
gionare . 

Comunque  però  si  siano  le  anzidetto 
cose  , egli  è certo  che  ho  sempre  os- 
servato che  riusciva  dannosa  1’  azione 
dei  purganti  ai  dissenterici  nell’  ospe- 
dale di  Corfù  , onde  bisogna  necessa- 
riamente conchiudere  o che  i purganti 
ruocono  generalmente  nelle  dissente- 
rie , ovvero  che  la  dissenterìa  da  me 
osservata  in  quell’  ospedale  è di  una 
natura  diversa  delle  altre.  Ogni  qual 
volta  che  si  sono  prescritti  i purganti 
dopo  seguita  1’  azione  loro  diventava- 
no i dolori  più  fieri  di  prima  , piu 
frequenti  le  evacuazioni , ed  il  sangue 
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usciva  in  maggiore  copia  , sicché  l): 
sognava  calmare  con  1’  opio  quel  dan 
no  che  dalla  loro  azione  era  stato  ea 
gionato  , ed  era  si  grande  la  debc 
lezza  prodotta  da  quella  sorta  di  me 
dicamenti , che  1’  ammalalo  difficilmen 
te  si  poteva  rimettere  ; e s’  era  de 
robusti  , dal  primo  entrava  nel  second 
stato  della  malattìa,  dei  quali  ho  par 
lato  sopra  . 

Ho  voluto  qualche  volta  adoperar 
l’ipecacuana  in  modo  che  eccitasse  i 
vomito  i ma  non  ho  mai  osservato  chi 
producesse  una  mitigazione  del  male 
ma  bensì  non  ha  cagionato  mai  que 
danno  che  ho  veduto  tener  dietro  all 
opera  dei  purganti.  L’ho  voluta  anch* 
adoperare  in  decozione  in  quella  ma- 
niera. appunto  che  sono  soliti  adope- 
rarla , secondo  che  si  riferisce  , i Era- 
siliesi  per  guarirsi  da  questa  stessa  ma- 
lattia . Non  accrebbe  mai  il  male  , nc 
per  r ordinario  tampoco  lo  curò  ; in 
parecchi  casi  mi  toccò  per  altro  di 
vedere,  che  lo  diminuiva  evidentemen- 
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te  , e in  fine  lo  guariva  . Ma  molt® 
lenlamenle  faceva  quest’effetto,  ed  in 
quelli  solamente  , i quali  non  erano 
già  di  gran  lunga  debilitati  . Che  S9 
sì  ]irpscriveva  in  coloro  , nei  quali 
era  di  già  dirotto  il  male , e grande 
la  deboleiza  , non  faceva  effetto  . Tutti 
sanno  che  la  decozione  d’ ipecacuana 
non  mena  il  corpo  , e che  non  muove 
nemmeno  il  v(>milo  , salvochè  sia  trop- 
po carica  , o 1’  ammalato  si  trovi  di 
già  a quello  inclinato . Tutte  le  volte 
che  mi  venne  fatto  di  prescriverla  in 
quella  maniera  non  eccitò  mai  la  pur- 
gazione per  di  sotto  , e ciò  non  ostan- 
te alcune  volte  guarì  la  malattìa  , la 
quale  osservazione , e quella  dei  Brasi- 
liesi  che  senza  purgarsi  facilmente  gua- 
riscono dalla  dissenterìa  per  la  bollitu- 
ra deir  ipecacuana,  provaro  quanto  sia  a 
dubbj  fondamenti  appoggiala  la  neces- 
sità di  purgare  in  questa  malattia , 

Un  altro  medicamento  che  non  pur- 
ga, e che  da  molti  fu  predicato  come  un 
insigne  specifico  della  dissenteria  , e 
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massimamente  a quella  spezie  che  si 
chiama  sanguigna  , dalle  evacuazioni  dì 
sangue  eh’  essa  procura  per  le  vie 
inferiori  , ho  Vvoiuto  sperimentare,  ed  è 
la  simarr.ba  . Soleva  io  prescriverla  o 
soia  , o ad  altri  medicamenti  accop- 
piata . Io  ordinava , che  venisse  pol- 
verata , e cosi  polverata  l’ amministra- 
va all'  ammalato  nella  dose  di  uno 
scrupolo  tre,  o quattro  volte  il  gior- 
no , 0 nei  casi  di  malattìa  ribelle 

accresceva  ancora  di  più  quella  quan- 
tità , ed  il  veicolo  , di  cui  mi  ser- 
viva, era  l’acqua,  oppure  il  vino.  Ra- 
de volte  mi  venne  fatto  di  osservare  che 
per  l’  uso  di  si  fatto  rimedio  il  male 
ne’  primi  giorni  si  mitigasse  , ma  nel 
termine  di  una  settimana  principiava 
1’  ammalato  a sperimentare  qualche 
sorta  di  alleviamento  sia  nei  dolori  , 
sia  nella  frequenza  delle  evacuazioni, 
c sopratutto  si  accorgevano  che  non 
usciva  più  sangue , sebbene  evacuassero 
ancora  i muchi  , e continuando  sem- 
pre r uso  del  rimedio  mi  riuscì  di  ve- 
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riere  restituiti  alla  sanità  parecchi  dis- 
senterici . Ma  per  lo  più  ho  osserva- 
to , che  allor  quando  si  era  prodotto 
in  virtù  della  simaruba  un  , alleggeri- 
mento della  malattìa  , questo  alleggeri- 
mento si  continuava  nell’  istesso  grado 
lungamente  , senzachè  facesse  vista  di 
voler  affatto  risanare  , e ritornare  a 
perfetta  salute  ; che  anzi  qualche  vol- 
ta non  ostante  la  continuazione  dell’ 
uso  della  simaruba  , la  quale  aveva 
già  prodotto  un  evidente  miglioramen- 
to , i sintomi  incrudelivano  di  nuovo  , 
né  giovava  di  molto,  se  si  accrescesse 
la  di  lei  dose  ; impei’ciocchè  quantun- 
que si  producesse  in  tale  guisa  un 
nuovo  miglioramento  , esso  però  era 
assai  leggiero  , e molto  fugace  , sicché 
finalmente  dopo  varie  alternazioni  ^di 
accrescimento  di  dose  della  simaruba , 
e di  miglioramenti  sempre  decrescen- 
ti si  perveniva  ad  un  punto , in  cui 
nulla  affatto  più  giovava  quell’  accre- 
scimento , 9 la  malattìa  conlimiava  coll’ 
ietessa  veemenza , che  prima  aveva  . 
Tom.  11.  G 


Io  debbo  con  verità  puranche  afferma- 
re , che  in  moltissimi  casi  la  simaru- 
ba  non  riuscì  di  nissuna  utilità  ; e 
per  contro  a coloro  , i quali  l’ hanno 
predicata  così  proficua  massimamente 
nelle  vecchie  dissenterìe  , io  ho  osser- 
vato che  in  queste  cotali  non  ha  mai 
prodotto  verun  miglioramento  j ma  si 
eh’  ella  ne  ha  prodotto  non  di  rado 
nelle  recenti  . E quantunque  raramen- 
te ella  abbia  prodotto  1’  intiera  gua- 
rigione , spesse  volte  però  ha  cagio- 
nato un  principio  di  mitigazione  dei 
sintomi  , il  quale  non  avrebbe  avuto 
luogo  se  si  fosse  tosto  incominciata 
la  cura  con  un  altro  medicamento  , 
ed  ha  per  così  dire  preparato  la  stra- 
da all’  azione  di  questo  . 

Mi  è occorso  frequentemente  di  no- 
tare , che  si  affortificava  di  assai  la 
virtù  della  simaruba  , accoppiandole  1’ 
opio  ; e questa  mistura  ho  trovato  es- 
tere un  rimedio  efficacissimo  contro 
la  malattìa  « della  quale  ora  parlo  . 
Adunque  io  tdoptrava  cosli  oltre  U 
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fimaruha  poh^erata  presa  nel  termine 
sopra  descritto  io  ordinava  ohe  si  fa- 
cesse una  bollitura  della  stessa  cortec- 
cia , alla  quale  si  aggiungevano  trenta , 
o quaranta  goccie  di  laudano  liquido 
del  Sidenamo,  e questa  bollitura  be- 
veva r ammalato  in  tre  , o quattro 
volte  nel  giorno  ; e qualche  volta  esso 
laudano  si  univa  alla  porzioncella  del- 
la simaruba  polverata  , che  col  vino , o 
con  r acqua  semplice  soleva  ammini- 
strarsi . Con  quella  maniera  di  pro- 
cedere mi  riuscì  di  guarire  delle  dis- 
senterie che  erano  state  ribelli  ad  altri 
rimedj  , ed  anche  all’  opio  stesso  , o 
alla  simaruba,  distintamente  presi  1’  u- 
no  , o r altro  . In  que’  che  guariva- 
no, la  mutazione  succedeva  nel  seguen- 
te modo  . Dapprima  si  sopprimeva  il 
flusso  sanguigno  , e dopo  si  diminuiva 
lo  scarico  delle  mucosità  per  il  sede- 
re , e poscia  affatto  cessava  . Ma  ri- 
manevano tuttora  li  dolori  , i quali 
Analmente  andavano  appoco  appoco  ces- 
sando sino  alla  loro  totale  estinzione  ; «d 
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allora  soltanto  incominciavano  a sortire 
le  feci  dure  , e figurate  ; imperciocché 
prima  che  cessassero  affatto  i dolori,  la 
funzione  del  podere  era  tuttavia  pertur- 
bata , o perchè  era  sì  duro  , che  nulla  si 
evacuava , oppure  perchè  si  evacuavano 
delle  materie  liquide  , e molli  in  forma 
di  diarrea  . Dopo  eh’  era  guarita  la  ma- 
lattìa, cessando  i rimed] , o commetten- 
dosi un  qualche  disordine  nella  dieta 
ritornava  ; e si  poteva  più  facilmente 
guarire  con  lo  stesso  metodo’ . Una 
causa  potente  di  recidiva  ho  osservato 
essere  i limoni  , o i melaranci  , dei 
quali  abbonda  l’isola  , e che  i conva- 
lescenti da  questa  malattìa  condotti  da 
una  voglia  sfrenata  mangiavano  a fuso- 
ne , quando  potevano  averne  . 

Credo  che  sarà  prezzo  dell’  opera, 
se  addurrò  in  mezzo  una  compara- 
zione tra  le  cose  da  me  osservate, 
e quelle  osservale  da  altri  celebratis- 
simi autori  in  proposito  della  virtù 
anti-dissenterica  della  simaruba  . 

Alcuni  hanno  osservato  , che  se  non 


giova  da  principio  , vale  a dive  fra  he, 
o quattro  giorni , questa  medicina  non 
giova  piu  altro  . Io  per  lo  contrario 
ho  osservato  che  da  principio  non  pro- 
duceva quasi  mai  nissuno  sollievo , ma 
dopo  che  il  di  lei  uso  si  continuava 
da  qualche  settimana . 

11  Degnerò  ha  osservato , che  la  cor- 
teccia della  simaruba  arrecava  maggio- 
re , e più  pronta  utilità  in  que’  ca- 
si , dove  le  evacuazioni  erano  di  san- 
gue , che  non  in  quelli  dove  ess’  era- 
no solamente  mucose  , o biliose  . La 
quale  osservazione  è in  tutto  confor- 
me alle  mie  . 

11  celebre  Antonio  Jussieu  , il  quale 
con  tanta  diligenza  osservò  gli  effetti 
della  simaruba  nello  dissenterie  , rac- 
conta , che  egli  ha  notato  in  coloro 
che  guarivano,  quasi  come  se  fosse  un 
senso  ottuso  di  un  intestino  moventesi 
per  tutto  il  corpo  , ed  essersi  accre- 
sciute le  evacuazioni  del  sudore  , e 
dell’  orina  . Non  mi  è mai  occorso  di 
ossers'are  di  simili  fenomeni. 

G 3 
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Oltre  a ciò  quasi  tutti  gli  autori  , 
cho  hanno  scritto  di  questo  particola- 
re , unanimamente  affermano  , che  la 
simaruba  danneggiava  sul  principio  del- 
la malattia  , e giovava  nei  suo  pro- 
gresso , e quando  particolarmente  ess’ 
era  di  già  inveterata  . Per  lo  contra- 
rio io  ho  osservato , che  quella  giova 
da  principio,  e diventa  inutile  negli 
antichi  flussi  . 

Finalmente  la  maggior  parte  degli 
scrittori  hanno  detto  , eh’  essa  non  gio- 
vava , se  non  premessi  i purganti  ; ed 
30  ho  sempre  notato  , che  giovava  senza 
1’  anticipazione  dei  purganti , e che  di- 
ventava inutile  dopo  che  si  era  già  fat- 
to uso  di  questi  , e tanto  più  certamen- 
te inutile  diventava  la  simaruba  , quan- 
to più  frequenti,  e numerosi  erano 
stati  i purganti  amministrati , Adunque 
dalle  mie  osservazioni  chiaramente  con- 
sta , che  la  simaruba  è utile  nei  flussi 
recenti , principalmente  sanguigni , me- 
no già  nei  meramente  mucosi  , e qua- 
si di  nissuna  utilità  in  quelle  dissen- 
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t'irle , 1p  quali  varno  congiunte  con  un 
certo  grado  di  diarrea , e con  evacua- 
lioni  biliose. 

Non  devo  passare  sotto  silenzio  , che 
nelle  dissenterie  che  si  son©  offerte 
alle  mie  osservazioni,  ho  trovato  un  ri- 
medio utilissimo  nella  chinachina  con- 
giunta col  tartaro  emetico , ed  ammi- 
nistrata in  modo  che  1’  ammalato  ve- 
nisse a pigliare  una  mezz’oncia  di  quel- 
la al  giorno  , e quattro  grani  di  que- 
sto , e qualche  volta  anche  una  doppia 
dose  sia  di  quello  , che  di  questo 
Questo  medicamento  ho  sperimentato 
vantaggioso  in  quella  spezie  di  dissente- 
ria , che  va  congiunta  con  qualche 
evacuazione  biliosa,  e che  pareva  esse- 
re stata  occasionata  da  disordini  com- 
messi nel  vitto,  e dalla  particolare  de- 
bolezza dello  stomaco  . Ma  si  deve  no- 
tare che  non  si  produce  un  sensibile 
giovamento  per  questo  rimedio , se  non 
se  quando  1’  ammalato  ha  già\  preso 
tre  , o quattro  oncie  di  china  con  la 
proporzionata  quantità  del  tartaro  eme- 
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tico  , e che  esso  rimedio  diventava  per 
r ordinario  inutile  ne’  flussi  antichi  , o 
produceva  soltanto  un  leggiero  , e fu- 
gace alleggerimento  , 

Vengo  ora  a parlare  di  un  rimedio, 
il  quale  fu  da  quasi  tutti  i Medici  te- 
muto nella  curazione  delia  dissenteria, 
credendo  essi  che  abile  fosse  a tratte- 
nere nei  corpo  la  materia  acre  , che 
presuppongono  essere  la  causa  della 
malattìa  , e che  non  amministrano  ss 
non  se  quando  sono  indotti  a ciò  fa- 
re dal  dolori  atroci,  e dalle  miserabili 
grida  dell’  ammalato  . E cip  non  ostan- 
te lo  concedono  con  si  parca  mano  , 
e con  animo  sì  peritoso , che  paro  ei 
possa  dar  la  morte  in  un  istante.  Ognu- 
no s’  accorge  ch’io  voglio  parlare  deli’ 
opio  . Dacché  io  ebbi  letto  nell’  isto- 
ria de’  viaggi  del  Vaillant  nei  deserti 
dell’  Africa  fra  gli  Oltentoti , eh’  egli 
preso  essendo  da  una  fiera  dissenterìa 
trovò  un  così  pronto  rifugio  nell’  opio 
che  in  pochi  giorni  affatto  no  guarì , 
ebbi  sospetto  che  1’  opio  avesse  da  riu- 


icire  un  valoroso  medicamento  contro 
di  quel  male  , E questo  sospetto  fu 
in  me  molto  avvalorato  dalla  lettura 
degli  autori , ì qiiali  hanno  scritto  della 
dissenterìa  , che  narrano  i salutevoli 
2ffetti  pro%’ati  per  l’uso  dell’opio  allora- 
^uando  evacuata  essendo  di  già,  come 
dicono,  per  i replicati  purganti  la  ma- 
teria morbifica  , e la  malattia  soltanto 
:ontinua  per  consuetudine,  s’induce- 
rano  finalmente  a concederlo  , sebbene 
ì tenue  dose  . Questo  sospetto  che  1’ 
apio  avesse  da  giovare  nella  dissente- 
ria, si  cambiò  in  me  in  una  persua- 
ùone,  riflettendo,  che  in  ogni  qualun- 
pie  caso  di  dissenteria  o recente  , o 
antica,  o mucosa,  o sanguigna  , o bi- 
liosa, e col  corpo  preparato  con  altri 
rimedj  , o anche  senza  di  questa  cau- 
tela, esso  produce  certamente  un  mo- 
mentaneo ristoro  , e tregua  , la  quale 
3osa  fu  da  tutti  i Medici  in  ogni  tem- 
po osservata  . Imperciocché  mi  pareva 
che  quel  rimedio,  il  quale  aveva  va- 
Icggio  di  produrre  un  principio  evi- 
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dente  di  mitigazione  dei  sintomi,  1’ a- 
Trebbe  puranche  avuto  di  continuare 
quella  mitigazione  sino  alla  perfetta  sani- 
tà , se  prudentemente  , e con  certa 
regole  fosse  stato  amministrato  . Si  ag- 
giunse a queste  considerazioni  l’auto- 
rità di  parecchi  moderni  autori , la  di 
cui  maniera  di  ragionata  intorno  le  cau- 
se delle  malattie  , e particolarmente 
della  dissenterìa,  è cei^mente  altret- 
tanto diritta  , e persuasiva , quanto  quel- 
la degli  antichi  , e di  tutti  coloro  fra 
ì moderni,  i quali  tuttora  seguono  le 
dottrine  di  quelli  . Indotto  adunque 
da  tutte  queste  considerazioni  ho  vo- 
luto fare  un  largo  uso  dell’  opio  nel- 
la curazione  delle  dissenterìe  , che  mi 
s'  offrivano  nell’  ospedale  di  Corfù  . 
Io  era  solito  di  amministrarlo  in  va- 
rie maniere.  Per  esempio  ordinava  che 
si  mescolassero  trenta  , o quaranta  , 
o cinquanta , o anche  sessanta  goccio 
di  laudano  liquido  nella  decozione  dei 
fiori  di  camomilla  , e che  nel  vino 
amaro  s’infondessero  altrettante  , e 
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quella  quantità  maggiore  , o minore  se- 
condo r urgenza  del  caso  pigliava  1* 
ammalato  « Altre  volte  io  faceva  discior- 
re  tre  , o quattro  , o cinque  , o sei 
grani  di  opio  crudo  in  una  soluzione 
di  gomma  arabica  , e l’ ammalato  la 
jjrendeva  a cucchiaj  ; ovvero  anche 
adoperava  la  forma  semplicissima  di 
amministrarlo  in  altrettante  pillolette  , 
ciascheduna  delle  quali  pesava  un  gra- 
no , e di  questi  grani  prendeva  l’am- 
malato da  due  sino  a sei  , ed  anche 
«ino  alle  otto  nelle  ventiquattr’  ore  . 

Adunque  gl’  effetti  da  me  osservati  , 
e prodotti  dall’opio  amministrato  nell’ 
anzidetto  maniere  sono  stati  i seguenti  : 
quando  la  malattia  non  era  gravissima  , 
e che  s’ incominciava  dalla  quantità  di 
due  grani,  si  mitigavano  ad  un  tratto 
tntti  i sintomi  della  malattìa  , e l’am- 
malato provava  una  dolcissima  tregua 
da’  suoi  mali  . Se  nei  susseguenti  gior- 
ni non  si  accresceva  la  dose , conti- 
nuava pure  quella  tregua  per  due,  o 
tre  i ma  poscia  quantunque  si  «onti- 


o8 

nuasse  nella  stessa  dose  , i sintomi  ap. 
poco  appoco  ricomparivano  , e nel 
termine  di  qualche  giorno  diventava- 
no a un  di  presso  sì  veementi , co- 
me prima . Questa  nuova  apparizions 
della  malattia  si  preveniva  , se  dopc 
due  , o tre  giorni  si  accresceva  la  do- 
se dell’opio  sino  ai  tre  , o ai  qualtrc 
grani  . Allora  la  tregua  si  continuava 
anche  sino  al  sesto  . Ciò  non  ostan- 
te quella  per  1’  ordinario  ricompariv'a  di 
bel  nuovo  , se  di  nuovo  non  si  ac- 
cresceva sino  ai  sei  grani;  ma  non 
compariva  con  1’  amministrazione  con- 
tinuata di  una  tale  dose  , ed  in  co- 
tale stato  si  formava  la  malattia  pei 
tre , o quattro  giorni  . Passati  essendo 
questi,  se  non  compariv^a  più  affatto  , 
o compariva  pure  con  i sintomi  mi- 
tigati , era  certo  indizio , che  la  malat- 
tia sarebbe  guarita  ; ed  in  tale  caso 
bisognava  o diminuire  la  dose  dell’opio, 
o venire  all’  uso  di  un  altro  medica- 
mento , come  per  esempio  della  sima- 
ruba  , o della  cliina  col  tartaro  eme- 
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ileo  sino  all’  intiera  estinzione  di  quel- 
la. Che  se  poi  dopo  la  tregua  pro- 
dotta con  i sci  grani  d’opio  di  nuovo 
la  malattia  diventava  cosi  violenta  , 
come  da  principio  , in  tale  cas©  si  po- 
teva presagire  con  molta  probabilità  , 
che  avrebbe  avuto  un  line  funesto. 
Né  giovava  accrescere  ancora  la  dose 
dell’ opio  ; perciocché  o non  si  y>ro- 
duceva  nàgliora mento  di  nissmia  sorte, 
ovvero  un  leggiero , e fugacissimo  si 
produceva.  In  questa  maniera  ho  ve- 
duto molti  ammalali  guarire  da  questa 
crudele  malattia  , e ne  ho  veduto  gua- 
rire anche  di  quelli  , i (|u3]i  avevano 
sperimentata  vana  la  efhcacia  degl’  al- 
tri medicamenti  , e tra  i vccchj  flussi 
alcuni  pure,  sebbene  rari  , hanno  ces- 
sato per  la  virtù  di  cotale  rimedio  . 
Ma  però  in  questi  bisognava  ad  un  trat- 
to dar  mano  a una  dose  grande  di 
opio , per  esempio  inconrinciando  dai 
quattro,  e subito  andando  ai  sei  , e 
poi  agl’  otto  , ed  anche  di  più  . In 
tutti  questi  casi  1’  opio  o non  ha 
Tom.  IL  H 


no 

prodotto  affatto  , cvr’ero  soltanto  ha 
prodotto  una  leggiere  sonnolenza  . 

Ho  notalo,  che  quando  nel  caso  di 
dissenterìa  ribelle  per  l’uso  1’ ojìio  è 
inutilito , sospendendo  la  sua  opera  per 
sette  , ovvero  otto  giorni  , e ])OÌ  di 
nuovo  annninistrandolo  riacquista  un' 
altra  volta  la  sua  efficacia  di  maniera 
che  però  continuandolo  si  veda  , che 
più  presto  torna  ad  inutilire  della  pri- 
ma volta  . 

L’  opio  si  è trovato  utile  in  qual- 
sivoglia Sorta  di  dissenteria  , nè  mi  ri- 
stava certamente  di  prescriverlo  , quan- 
do la  diarrea  , e 1’  evacuazione  pel 
secesso  delle  materie  biliose  a quella 
andavano  congiunte  senza  timore  di 
farlo  restare  dentro  del  corpo . Nè  ho 
mai  veduto  , che  seguisse  qualche  dan- 
no da  questo  metodo;,  non  ho  mai  veduto 
soj’iavenire  le  convulsioni,  nè  la  feb- 
bre , nè  l’idropisia,  nè  altro  male,  e 
cucili  i quali  non  ostante  l'uso  dell’ 
f pio  morirono,  non  andarono  in  braccio 
liti  la  morte  , perche  la  ajssenlerla  si 
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sìa  mutata  in  altro  male  , ma  si  di 
ve.a  , e schietta  dissenteria . A ciò  si 
fiere  aggiungere,  che  non  mi  addiven- 
ne mai  di  osservare  in  nissuiio  caso 
che  r opio  abbia  accresciuto  la  forza 
dcUa  malattìa  ; ma  o l’ha  guarita  , o 
mitigata,  o almeno  le  lia  lasciato  il 
suo  solito  andamento.  Di  quelli  poi,  ai 
quali  1’  opio  non  ha  potuto  restituir© 
la  salute,  pochi  hanno  potuto  guarire 
con  altri  medicamenti  j solamente  al- 
cuni sono  guariti  per  le  forze  della 
natura  , o per  meglió  dire  dell’aria  li- 
bera , del  moderato  esercizio  del  cor- 
po, della  buona  dieta  , e della  spe- 
ranza , o finalmente  per  l’accoppiamen- 
to dell’  opio  con  la  simaruba  . 

Da  tutte  queste  cose  si  può  facil- 
mente dedurre  di  quanta  utilità  riuscir 
possa  l’opio  nella  curazione  della  dis- 
senteria; quindi  si  può  congetturare  , 
che  se  i medici  avessero  in  pronto  tre,  o 
quattro  altri  stimolanti,  i quali  nella 
loro  forza  uguagliassero  quello , molte 
dissenterie  , ed  anche  molte  altre  ma- 
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lattìe  , che  si  provano  incurabili  in 
molti  casi , pctrebbon  essi  guarirle  . 
Ma  per  mala  sorte  nè  la  malattìa  , 
quando  essa  è pertinace  , si  può  gua- 
rire in  pochi  giorni  , nè  l’azione  dell’ 
opio  può  continuare  nvace  per  molti  ; 
imperciocché  per  l’uso  il  corpo  gli  si 
assuefa  talmente  che  non  ne  abbia  più 
nissuna  passione  , la  quale  cosa  osser- 
viamo essere  vera  di  tutti  gli  altri  sti- 
moli . Ma  se  quando  1’  opio  per  l’uso 
è diventato  inefficace  , gli  si  potesse 
sostituire  un  altro  medicamento  di  pa- 
ri valore  , al  quale  il  corpo  non  è 
peranco  avvezzo  , o quando  a questo 
stesso  diventato  pure  inutile  per  l’uso 
se  ne  potesse  sostituire  un  altro  an- 
cora di  pari  forza  , egli  è cosa  evi- 
dente che  quella  curazione , la  quale 
non  si  può  nelle  malattìe  pertinaci , e 
gravi  se  non  se  incominciare  coll’opio, 
si  potrebbe  ridurre  sino  al  termine  della 
perfetta  sanità  ; e che  mollissimi  , i 
quali  corrono  ad  una  mòrte  inevita- 
bile per  la  violenza  di  quelle  , in  quel 
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caso  potrebbono  ricuperare  la  sanità  , 
e persistere  ancora  nella  vita  per  lun- 
go tempo  . 

Ella  è cosa  opportuna  di  avvertire  , 
che  consistendo  nell’istessa  dose  dell’ 
opio  ho  sempre  trovato  , eh’  esso  un 
maggior  effetto  produceva , e maggiore 
virtù  mostrava  quando  si  concedeva  nella 
forma  semplicissima  , vale  a dire  di 
pillolette  semplicemente  fatte  coll’opio 
crudo  , sicché  pare  ch’egli  sopporta- 
re non  veglia  di  essere  unito  ad  altri 
rimedj  , i quali  diminuiscono  la  sua 
preziosa  virtù  . Cosi  ho  io  osservato 
ossia  che  si  unisca  al  vino  amaro  , 
o alla  gomma  arabica  , o alla  china- 
china , o ad  altro  medicamento  qua- 
lunque che  sia  valoroso  riputato  . 

Ma  tra  le  varie  congiunzioni  dell’o- 
pio  con  altri  rimedj  merita  una  parti- 
colare menzione  quella  della  radice 
dell’  ipecacuana.  Conoscendo  per  l’es- 
perienza quanto  valesse  1’  opio  contro 
la  dissenteria  , c quanto  sia  stata  ri- 
putata la  virtù  dell’ipecacuana  contro 
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Io  stesso  male  , della  quale  virtù  sono 
stato  fatto  certo  io  stesso  in  vane  oc- 
correnze , ebbi  vaghezza  di  sperimen- 
tare quale  effetto  sarebbe  stata  per 
produrre  la  congiunzione  dei  nominati 
due  medicamenti.  Adunque  ho  io  or- 
dinato, che  si  componessero  delle  molte 
pillole  , in  ciascheduna  delle  quali 
entrava  un  grano  di  opio  , e sei  grani 
d’ ipecacuana  , e di  queste  ne  facc  a 
amministrare  all’  ammalato  ora  due  , ora 
quattro  , ora  sei , ed  ora  otto  al  gior- 
no secondo  il  bisogno  ; ed  i seguen- 
ti sono  gli  effetti  da  me  osservati  nella 
prescrizione  di  una  tale  sorta  di  me- 
dicamento . 

In  primo  luogo  s’  indebolì  conside- 
rabilmente  la  virtù  dell’  opio  talmente 
che  era  necessaria  una  doppia  dose  di 
quest’ opio  cosi  combinato  perchè  pro- 
ducesse r effetto  , che  da  se  stesso 
era  abile  a produrre  con  mezza  dose . 

In  secondo  luogo  il  suo  effetto  di- 
vem»  molto  più  lento  , sicché  quel 
miglioramento  che  dall’  opio  quasi  in- 
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stantaneameate  si  protluceva  , per  i’  or- 
dinario da  quella  combinazione  non 
era  prodotto , so  non  se  do^^o  molte 
ore  ed  anche  dopo  molti  giorni  . 

In  terzo  luogo  nelle  veccliie  dis- 
senterie non  produsse  mai  vemn  ef- 
fetto . 

In  quarto  luogo  seiibene  dall’  uso  di 
questo  rimedio  un  ragguardevole  nume- 
ro di  ammalati  abbiano  riacqnis'ata  la 
sanità,  esso  fu  però  minore  di  quello 
di  coloro  che  furono  guariti  dal  solo 
opio  . 

In  quinto  luogo  si  notò  por  altro , 
che  a questo  medicamento  il  corpo  cosi 
facilmente  non  si  avvezzava , siccome 
era  aolita  cosa  che  accadesse  dei  so- 
lo opio  ; imperciocché  spesse  volte  si 
vedeva  , che  dall'  uso  di  lui  nissun  ef- 
fetto sì  faceva  , continuando  la  malat- 
tia con  r istesso  tenore  per  molti 
giorni  , ed  anche  per  qualche  settima- 
na, e che  finalmente  si  diiri'nuivauo  i 
sintomi,  e si  guai  iva  , quandoché  per 
lo  contrario  l’opio  solo  arrecava  un 
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subito  miglioramento  in  guisa  che  però 
perdesse  in  breve  tempo  per  l’ uso  la 
sua  virtù  ; 

In  sesto  luogo  , eccettuati  alcuni  po- 
chissimi casi , non  ho  mai  osservato , 
che  abbia  prodotto  il  vomito  , o la 
sonnolenza . 

Essendo  entrato  a parlare  dell’  uso 
dell’ opio  unito  coll’ipecacuana  nella 
curazione  della  dissenteria  , non  voglio 
omettere  di  raccontare  brevemente  la 
storia  di  una  dissenterìa  , dalla  quale 
fui  preso  io  stesso  nel  mese  di  pio- 
voso, essendo  io  il  solo  fra  gli  uffi- 
ziali  di  sanità  di  quell’ ospedale  , che 
l’abbia  sperimentata,  dalla  quale  si 
chiarisce  la  virtù  di  questa  composizio- 
ne , e la  vanità  della  medicina  purga- 
toria in  questo  genero  dì  malattia.  Essa 
incominciava  per  la  diarrea  cosi  dirot- 
ta , che  io  non  aveva  posa  nè  notte , 
nè  giorno , e mi  bisognava  essere  in 
un  continuo  molo  per  andare  dal  letto 
alla  seggetta  ; tenesmi  non  aveva , nè 
spruzzi  di  sangue  dal  podere;  l’ ac- 
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compagnavano  i tormini  del  ventre  atro- 
ci , e continui  , e le  evacuazioni  era- 
no oltre  modo  abbondanti  di  materie 
liquide,  e gialle j provava  negli  inter- 
valli un  gorgoglio  del  ventre  , che  an- 
dava sempre  a terminare  per  una  co- 
piosa evacuazione.  Mi  parve  che  la  cau- 
sa fosse  stata  una  indigestione , al  qua- 
le incomodo  sono  molto  soggetto  per 
la  debolezza  dello  stomaco  indotta  , cre- 
do, da  molte  cause,  c specialmente 
dalla  attenzione  della  mente  ne’  miei 
geniali  studj  , e nell’  opera  del  min 
ministero  , eh’  era  diventato  di  molta 
fatica  , essendo  in  quel  tomjio  stato 
assai  grande  il  numero  degli  ammalati 
nell’ospedale.  In  questa  condizione  con- 
tinuò il  male  per  quattro  , o cinque 
giorni  , il  quale  non  mi  curai  punto 
di  guarire  , credendo  ognora  che  vo- 
lesse finirla  di  presente.  Ma  passato  quel 
tempo  cambiò  1’  aspetto  dello  cose  j im- 
perciocché in  vece  di  mitigarsi  la  ma- 
lattia diventò  più  fiera,  cambiandosi  in 
vera  dissenteria  . I dolori  dei  ventre 
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adrnisero  qualche  intermittenza  , ma  di- 
ventarono più  atroci  nei  momenti  che 
precedevano  1’  evacuazione  del  corpo  , 
' e questa  scena  era  assai  frequente  per- 
chè e’  mi  bisognava  andare  ogni  quar- 
to d’ora  , o ogni  inezz’  ora  e giorno  , 
e notte  ; si  aggiunse  il  tenesmo  , ed 
uno  spasimo  incredibile  neil’andar  del 
corpo  ; le  materie  fecali  non  usciva- 
no più  , ma  mandava  fuori  dai  podere 
muchi  , e sangue  , e certa  schiuma 
giallognola  , e sanguigna  j l’appetito 
scemava  , il  corpo  s’  immagriva  , e le 
forze  cadevano.  In  tale  stato  cercai  ri- 
fugio nell’  uso  dei  rimedj  . Adoperai 
prima  la  teriaca  , prendendone  una  mezz* 
oncia  al  giorno,  la  quale  produsse  una 
triegua  ; ma  poscia  di  nuovo  inneriva 
il  male  come  prima , e non  giovava 
accrescere  la  dose  della  teriaca  . Final- 
mente volli  adoperare  le  pillole  di  opio , 
e l’ipecacuana  j e non  si  può  dire  , 
quanto  sia  stato  pronto  questo  rimedio 
ad  arrecarmi  un  grande  miglioramento 
di  salute,  lo  non  contava  il  numero  delle 


pillole,  che  prendeva  , ma  sì  le  pren- 
deva ogni  qual  \ol(a  che  nù  sentiva 
nascere  le  torsioni  , lo  spasimo  , c d’ 
andar  del  corpo  j presa  la  pillch,  non 
nìi  rimaneva  da  far  altro,  che  di  trat- 
tenere con  tutta  la  forza  della  mia  vo- 
lontà per  un  mezzo  quarto  d’  ora  , 
perchè  passato  quello  dal  momento  eh’ 

10  aveva  ingojata  la  pillola  , si  diminui- 
va il  dolore,  e lo  spasimo  , ed  anda- 
va esente  dalla  necessità  di  scaricare 

11  corpo j la  calma  durava  tre,  o quat- 
tro, o cinque  ore,  e poi  di  nuovo  na- 
sceva ii  male,  e di  nuovo  l’ attutiva  con 
1.1  pillola,.  Ed  era  stato  fatto  sì  corto 
della  virtù  di  un  tale  rimedio  , che 
andava  francamente  per  lo  brigate , por- 
tando meco  le  pillole,  perchè  nascen- 
do l’uopo,  subito  lo  fermava.  Tal.ol- 
ta  , sebbene  di  rado,  mi  muoveva  lo 
stomaco  , e massimamente  se  prendeva 
cibo  , e tostoché  1’  aveva  avvulata  , ma 
però  non  ho  mai  vomitato . idi  eccitò 
pure  la  sonnolenza,  e trovandomi  la  se- 
ra nelle  cempagnevoii  brigate  me  ne 
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Stava  sonnacchioso,  e quasi  come  mo- 
gio . Questa  tresca  di  rinnovamento 
tentato  , per  cosi  dire,  delia  malattia , 
e di  subitaneo  troncamento  della  me- 
desima per  quel  rimedio  durò  quattro 
giorni  , ne’  quali  andai  quattro  sole 
volte  del  corpo ^ e Tullimo  dei  quat- 
tro giorni  incominciarono  a venir  fuora 
le  feci  liquide,  e nell’  indomani  , con- 
tinuando r uso  dello  stesso  medica- 
mento, le  evacuai  dure , e figurate  ; sva- 
nirono i dolori  , ed  i tenesmi , e fui 
perfettamente  restituito  alla  sanità. 

Se  si  vuole  parlare  dei  cibi,  ch’io  con- 
cedeva ai  dissenterici,  dirò  , eh’  erano 
questi  generalmente  quanti  , e quali 
l’ammalato  li  desiderava;  concedeva  loro 
spesse  volte  delle  uova , e non  si  ne- 
gava il  vino  . Per  altro  siccome  un 
appetito  morboso  sovente  si  manifesta- 
va nell’  ultimo  periodo  della  vita  quan- 
do era  già  estremo  il  disfacimento  del 
corpo , e prossima  la  morte , a costo- 
ro non  concedeva  ciò  che  mi  doman- 
davano, avendo  osservato  in  tale  caso 


I2I 

cbe  i cibi  presi  , sebbene  moderata- 
mente , accrescevano  tosto  la  ferocia 
iiella  malattìa . 

Della  Diarrea . 

Da  tutto  ciò  che  noi  abbiamo  detto 
nel  nostro  trattato  della  dissenterìa  si 
può  congetturare  quale  sia  stato  il  me- 
todo nostro  per  curare  la  diarrea.  To- 
stochè  un  soldato  entrava  nell’ospedale 
con  le  evacuazioni  alvine,  copiose , fre- 
quenti , e liquide , e con  qualche  do- 
lore di  ventre  , si  ricorreva  ai  lauda- 
no liquido  senza  rimanermi  alla  con- 
siderazione delle  materie  impure,  che 
secondo  la  opinione  volgare  sono  cre- 
dute con  molto  danno  trattenersi  nelle 
intestina  per  l’uso  di  quel  medicamen- 
to . E con  tanto  maggiore  sollecitudi- 
ne io  ricorreva  all’opio,  quanto  che  ave- 
ra osservato,  che  nella  presente  consti- 
tuzione  la  diarrea , se  un  poco  di  tem- 
po si  continuasse  , aveva  una  grande  prò- 
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clività  a cambiarsi  in  cUssentarla  . Con 
quosto  metodo  io  ho  guarito  soventi 
volte  delle  diarree  con  somma  celeri- 
tà ; imperocché  con  una  poca  di  dose 
di  laudano  , o di  opio  crudo  quell’  am- 
malato , il  quale  era  tormentato  da  do- 
lori , da  nauseo  , gorgoglj  di  ventre , 
e da  frequentissime  deje/.ioni  , sicché 
non  trov'asse  un  solo  momento  di  ri- 
poso con  incredibile  prestezza  era  li- 
berato , e ridotto  ad  una  dolce  calma, 
rimanendo  soltanto  la  debolezza  cagio- 
nata dalla  Ferocia  del  precedente  male. 
Non  bastava  però  una  sola  dose  di  lau- 
dano per  guarirlo  ; ma  si  Insognava  re- 
plicarlo altre  volto  per  produrre  un  co- 
stante ristoro . Per  esempio  una  mistu- 
ra fatta  con  quaranta  goccio  in  un  nriat- 
tato  veicolo  da  prenderne  ogni  biurm  , 
o triorio  un  cucchiajo,  o un  sorso,  ba- 
stava all’  uopo  ; e nell’indomani  r-i  ri- 
peteva la  istessa  dose  , o anche  si  au- 
mentava, se  la  malattìa  faceva  visia  di 
volere  di  nuovo  ritornare,  lo  non  ho 
mai  veduto  seguire  alcun  disastro  dall’ 
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upo  dì  un  tale  rimedio  per  la  riten- 
lioiie  delle  materie  . 

Io  vorrei , che  da  queste  osservazio- 
ni si  eccitassero  i medici  a conside- 
rare a quali  fondamenti  sia  appoggiata 
la  necessità,  che  da  molti  si  crede  di 
fare  andare  del  corpo  dì  più,  quaiulo 
già  sì  va  dì  troppo  . Si  deve  far  con- 
siderazione, che  se  si  danno  dei  repli- 
cati purganti  ad  un  uomo  sanissimo  , 
esli  evacuerà  certamente  tanta  nuantità 
di  materie  che  uguagli  quella  , che 
sorte  da  un  uomo , il  quale  abbia  la 
diarrea , vale  a riire  , che  si  produce 
Uk  lui  una  artifiziale  diarrea  . Accade 
soventi  , che  un  uomo  consti tuito  nell’ 
ottimo  grado  della  sanità  prima  del 
pranzo  , se  viene  in  questo  a mangia- 
re di  troppo , o un  cibo  di  troppo 
difficile  digestione  , o cho  abusi  di 
limonee , e simili  altre  acque  acconce 
appunto  nel  tempo  della  digestione  , 
va  tosto  soggetto  ad  una  copiosa  diar- 
rea , che  durerà  molti  giorni , se  non 
adopera  quel  metodo , per  il  quale  si 
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può  fermare . Ognuno  sa  che  per  una 
improvvisa  paura  si  produce  la  diarrea  j 
e l’ istesso  fanno  tutti  gli  affetti  tri- 
sti deir  animo  . In  tutti  questi  casi  egli 
è evidente , che  non  si  produce  dalla 
causa  morbifica  una  maggior  quantità 
di  materia  preternaturale  negl’  intesti- 
ni ; imperciocché  questa  non  si  possa 
produrre  in  un  momento,  nè  dal  nien- 
te si  possa  far  qualche  cosa  ; ma  si 
produce  solamente  uno  stato  di  debo- 
lezza in  quel  canale  , dal  quale  stato 
hanno  origine  tutti  i sintomi  della  diar- 
rea . Pertanto  se  nelle  diarree  non  esi- 
ste una  straordinaria  quantità  di  mate- 
rie nelle  intestina  , ma  bensì  solamen- 
te una  certa  debolezza  loro , è forza 
confessare  che  l’ azione  dei  purganti 
non  solamente  non  è necessaria  , ma 
eziandio  nociva,  avend’ essa  valore  di 
aumentare  la  debolezza  j e che  que’ 
rimedj  , i quali  hanno  valeggio  di  ri- 
mediare a questa,  sono  veramente  il  ca- 
so per  guarire  la  malattia . 

Infatti  i Medici  stessi  , i quali  so- 


izb 

no  adrletti  alla  medicina  purgate. ria  , 
qiiand’  hanno  per  i replicati  purganti 
nella  diarrea  evacuata , come  dicono  , 
abbastanza  la  materia  rnorbifica  , ■final- 
mente concedono  gli  opiati , che  vuoi 
dire  una  poca  di  teriaca  , o di  la’.idano  ; 
inrpcrciocchó  inquanto  all’opio  puro, 
e semplice  non  s’  ardiscono  di  darlo  , 
come  se  avessero  paura  di  rimirarlo  in 
fronte  , onde  sia  bisogno  di  mascherar- 
lo. Eppure  in  quell’ istesso  tempo  le 
evacuazioni  delle  materie  sono  peran- 
cora  altrettanto  abbondanti  , quanto  io 
erano  sul  principio  della  malattia  , o po- 
co meno  ; e perciò  si  deve  conchiu- 
dere , o che  le  evacuazioni  abbondanti 
del  sedere  non  sono  prova  di  un’  asso- 
Itua  esorbitanza  di  materie  morbifiche 
nel  canale  cibario  , ovvero  che  quella 
esorbitanza  esiste  ancora  dopo  1’  uso 
dei  replicati  purganti  , siccome  esiste- 
va prima  j e perciò  o che  non  si  de- 
vono mai  adoperare  gli  opiati  nella  cu- 
razione  della  diarrea , o che  si  devono 
adoperare  sul  bel  principio  delia  malattia. 
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Dalle  anzidette  cose  si  può  anche  con- 
getturare di  quale  uso  siano  le  limo- 
nee , le  aranciate , e simili  acque  accon- 
cie  , che  per  1’  ordinario  si  sogliono 
adoperare  nella  curazione  delle  diarree  ; 
il  loro  effetto  essendo  senza  dubbio  de- 
bilitante , ed  essendo  nella  state  spes- 
sirne volte  la  causa  delle  frequenti  diar- 
ree. Ognuno  si  può  accertare  del  dan- 
no , che  esse  arrecano  per  la  seguen- 
te osservazione . Solitamente  que’  che 
hanno  la  diarrea  , travagliano  anche 
dalla  sete . Se  per  estinguerla  si  fa  uso 
delle  acquo  acconcio  suddette  , accade 
in  primo  luogo,  che  quella  in  vece  di 
estinguersi  si  accresce  , e dopo  il  bre- 
vissimo ristoro  che  accade  nel  mentre 
che  quelle  passano  nella  bocca  , e giù 
per  il  gorgozzule,  si  provano  le  fauci 
più  asciutte  di  prima,  ed  in  secondi*  luo- 
go si  accrescono  la  nausea , i dolori  , i 
gorgogli  , e da  li  a poco  si  va  dei  cor- 
po di  materie  liqullissime.  Per  lo  con- 
trario, se  avendo  la  diarrea  tu  adoperi 
deli’  acqua  confortata  coil'  acquavite  , 
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col  rum  , o altro  liquore  spiritoso  , o se 
tu  avvalli  della  birra,  o dell’ acqua  bol- 
lita di  canella  o simile  altra,  ti  sentirai 
in  breve  tempo  dissetare  . Utilissimi  so- 
no ad  un  tale  uopo  i vini  , non  que’ 
che  sono  nuvolosi,  ed  austeri  , ma  que’ 
brillanti  , vermiglietti  , ed  allegri  che 
ti  confortano , e fanno  chiaro , e vigo- 
roso , senza  darti  il  capogiro  , o la 
cefalea  . 

Che  se  poi  o per  la  violenza  della 
malattia  , o per  il  temperamento  dell’ 
ammalato  fosse  stata  grande  la  debolez- 
za indotta , faceva  uso  della  china  , e 
di  altri  rimedj  confortativi  per  rista- 
bilire le  forze  dello  stomaco  , che  stra- 
ordinariamente patisce  in  questa  malat- 
tia ; e si  aggiungeva  a questi  rimedj 
la  buona  dieta , il  libero  esercizio  , e 
l’aria  pura  fuori  dell’ospedale.  Adun- 
que col  laudano  liquido,  colle  bevan- 
de confortative  , colla  china,  e simili, 
senza  che  si  ari  operassero  mai  li  pur- 
ganti, si  guarivano  facilmente  le  sem- 
plici diarree  ; ed  osservava,  che  in  po- 
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chi  giorni  non  solamente  cessavano  le 
evacuazioni  sì  frequenti,  ma  eziandio  tor- 
nava r.appetito  più  squisito  dell’  ordi- 
nario prima  della  malattìa  . La  quale 
cosa  non  dovrebbe  avere  avuto^  luogo  , 
se  vero  fosse,  che  per  l’omissione  dei 
purganti  si  avessero  lasciate  dentro  del 
corpo  tante  materie  impure , acri , come 
dicono,  e corrotte. 

Nella  presente  trattazione  della  diar- 
rea io  ho  parlato  delle  recenti  occa- 
sionate dalla  indigestione  , dall’  abuso 
degli  acidi,  siccome  ho  osservato,  che 
i limoni  , e gli  aranci  , dei  quali  ab- 
bonda l’isola,  e che  i soldati  France- 
si usano  molto  volentieri  dì  mangiare, 
sogliono  produrla  , o da  altre  simili 
cause  debilitanti . Ma  non  ho  io  inteso 
di  parlare  di  quelle  antiche  diarree  , che 
seguono  la  dissenteria  , e che  alcuni 
chiamano  lienferie  , e che  vanno  con- 
giunte con  una  enorme  eraaciazione  di 
tutto  il  corpo.  Imperciocché  a queste 
si  deve  adattare  lo  stesso  metodo  , ma 
molto  più  risentito  , ed  efficace  ; che 
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anzi  sono  esse  soventi  incurabili  , e so- 
pratutto negli  ospedali  militavi . 

Delle  febbri  intermittenli. 

Lo  febbri  intermittenti  nell’ ospedale 
di  Corfù  si  sono  osservate  frequentis- 
sime nel  mese  di  vendemmiatore , e nei 
due  susseguenti  . La  loro  frequenza  an- 
dò via  via  diminuendo  nel  trimestre  di 
nevoso  , talmente  che  sul  finire  di  ven- 
toso appena  se  ne  contavano  una  , o 
due . La  maggior  parte  di  queste  feb- 
bri furono  di  terzane  semplicissime  , e 
le  altre  di  quartane  . Fra  cinquanta 
intermittenti  si  osservava  una  sola  quar* 
tana;  ma  queste  secondo  il  loi'o  costu- 
me si  continuavano  nello  stesso  nume- 
ro nel  trimestre  dell’  inverno  , quando- 
ché le  terzane  diminuirono  insensibil- 
mente di  numero,  sinché  svanirono  del 
tutto . 

I loro  sintomi  si  sono  osservati,  quali 
veramente  vengono  dagli  autori  descritti. 
Soltanto  è degno  di  osservazione  , che 
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nel  fervore  del  parossismo  non  appar- 
vero mai  nè  nel  numero , né  nella  vee- 
menza eguali  que’  sintomi  , che  da- 
gli autori  annoverati  sono , come  indi- 
zi della  diatesi  infiammatoria  , e delia 
necessità  del  salasso,  e pareva  in  ve- 
ro che  queste  stesse  febbri  , secondo 
che  fu  già  osservato  dal  Sidenamo  in 
altra  epidemie , participassero  della  na- 
ture delle  altre  febbri,  che  nello  stesso 
tempo  signoreggiavano  , nelle  quali  non 
mi  è mai  occorso  di  osservare  i vesti- 
gi della  diatesi  infiammatoria . La  qua- 
le cosa  se  non  è notabile  nei  Cisalpi- 
ni , i quali  per  il  temperamento  loro , 
e la  maniera  di  vivere  erano  grande- 
mente debilitati  , la  è certamente  nei 
Francesi , i quali  e uomini  robusti  era- 
no , e bene  nodriti , e pieni  di  brio  , 
e di  sanità.  1 polsi  si  mostravano  an- 
che nel  fervore  della  febbre  fiacchi  , 
ovvero  se  avevano  qualche  resistenza  , 
tosto  cedevano  al  dito  che  comprime- 
va un  poco . L’  amarezza  della  bocca , 
la  sporchezza  della  lingua , le  nausee  , 
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i vomiti  delle  materie  biliose  , ovvero 
anc'ie  le  diarree  , ed  i vermini  accompa- 
gnavano soventissime  volte  queste  feb- 
bri ; i vaneggiamenti  della  mente  , ed 
i tremori  delle  mani  furono  frequenti 
nel  tempo  del  parossismo  ; e ciò  che 
dimostra  evidentemente,  che  si  queste  , 
come  le  altre  febbri  piu  gravi  , e con- 
tinue da  me  sopra  descritte  procedeva- 
no dalla  medesima  causa,  si  è che  qual- 
che volta,  sebben  di  rado,  una  intermit- 
tente si  cambiava  in  continua , e vicen- 
devolmente ; e quando  si  cambiava  in 
continua,  procedeva  da  vera  febbre  no- 
socomiale . Non  era  per  1’  ortlinario 
grande  il  dolore  del  capo  , nò  il  ros- 
sore del  viso  molto  intenso  j il  capo 
era  piuttosto  occupato  dalla  sonnolen- 
za . Il  calore  per  altro  era  assai  vee- 
mente, e la  sete,  e la  secchezza  della 
lingua . Finivano  per  un  morlcrato  su- 
dore i parossismi  , c nella  apiressia  gli 
ammalati  sentivano  una  maggiore  debo- 
lezza di  quella , che  si  suole  osserva- 
re in  somiglianti  casi . 
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Questo  sono  le  terzane,  semplici  j ma 
altre  ancora  se  ne  sono  osservato  dello 
doppie , nelle  quali  si  osservavano  i 
medesimi  sintomi,  e l’istessa  m.aniera 
di  procedere , se  si  eccettui  che  quelli 
erano  tutti  più  violenti  e so])ralutto 
si  osservava  che  maggiore  era  la  son- 
nolenza , la  quale  qualche  volta  s’in- 
noUrò  sino  ad  un  vero  sopore  . 

Lo  terzane  semplici  , e molto  più 
le  doppie  avevano  una  prontissima  ten- 
denza a diventare  perniciose , se  presto 
con  eflicaci  rimedj  non  si  soccorreva 
all’  ammalato  ; ed  il  cainbiaraento  si 
operava  nei  seguente  modo:  1’  intermit- 
tenza svaniva  affatto  , ed  appena  ri- 
maneva un  piccolo  vestigio  di  remit- 
tenza in  quel  tempo,  che  quella  sole- 
va occupare  ; 1’  ammalato  non  provava 
più  i brividi  '^el  freddo  , o pochi  li 
provava  ; i polsi  diventavano  più  debo- 
li , piu  frequenti,  e come  vibrati,  cioò 
a un  dipresso  erano  di  quella  maniera 
che  gii  autori  chiamano  celeri  . M* 
massimamente  grande  si  faceva  la  le- 
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sione  della  testa  che  un  grave  sopore, 
come  un  vero  letargo,  occupava,  e l’am- 
malato  non  si  poteva  più  svegliare  , e 
solamente  nella  leggiere  remittenza  si 
raccoglieva  un  poco,  ma  però  non  co- 
nosceva nissuno  . I parossismi  per  al- 
tro rimettevano  col  solito  modo  , cioè 
con  i sudori  j e se  i sudori  non  sorti- 
vano , s’ aggravava  più  la  febbre  , ed 
allora  procedeva  come  una  vera  febbre 
da  ospedale  ed  arrecava  un  gravissi- 
mo pericolo  . Questo  ò il  caso  più  fre- 
quente di  febbre  perniciosa  ch’io  abbia 
osservato  in  questa  constituzione^,  la 
quaie  è quella  che  dagli  autori  vien 
nominata  carotica,  ossia  soporosa  . 

Un  altro  caso  fu  da  me  osservato  , 
ed  è rjucllo  di  una  terzana  semplice 
accompagnata  dai  dolori  colici  fortissi- 
mi , ma  però  senza  diarrea^  l’amma- 
lato oltre  i sintomi  proprj  della  feb- 
bre aveva  nel  tempo  del  parossismo 
dello  violente  doglie  di  ventre  , le  qua- 
li crescevano  , crescendo  quello  , di- 
minuivano , quando  quello  diminuiva  , 
Tom.  IL  r 
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e finalmsntft  con  lo  stesso  si  lei'tn,inà- 
vano  ; ed  il  malato  nella  intermitten- 
za mangiava,  e digeriva  bene,  ed  an- 
dava del  corpo  naturalmente  . Questa 
febbre  è stata  perfettamente  guarita  coll’ 
opera  delia  chinachina  . 

La  maniera  che  ho  tenuto  nella  cu- 
razione  delle  febbri  intermittenti , o re- 
mittenti , è stata  la  stessa  eh’  è dagli 
autori  addotta  in  ciò  ohe  riguarda  l’am- 
ministrazione  della  corteccia  del  Perù, 
eh’  io  era  solito  di  trarre  in  uso  col 
consueto  giovamento . Egli  è per  altro 
necessario,  ch’io  adduca  in  mezzo, 
che  ho  adoperato  quello  cosi  detto  Spe- 
cifico sul  bel  principio  della  rnalattìa  , 
ed  anche  nel  caso  che  1’  ammalato 
avessé  avuto  due  soli  termini  di  febbre, 
non  mi  rimaveva  dall’ usarlo  senza  la 
premessa  di  nissun  evacuante  ; soltanto 
qualche  volta  a ciò  indotto  dalle  reite- 
rate instanze  dei  soldati  Francesi,  e cu- 
rioso di  osservare,  premetteva  l’emetico. 
Ma  non  mi  sono  potuto  accorgere  , eh’ 
ei  preparasse  la  strada , o rendesse  la 
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malattia  di  più  facile  curazione  . Adun- 
que tostochè  entrava  nell’ospedale  un 
febbricitante  di  terzana,  senz’  altro  ri- 
rjanermi  gli  prescriveva  la  cliinachina 
nella  dose  di  due  , o tre  oucie  o in 
polvere,  o nel  vino,  o nell’acqua,  co- 
inè meglio  r aggradiva  , nei  giorno 
dell’  intermittenza  , e con  tale  prqcedi- 
mento  si  troncava  ad  un  tratto  la  feb- 
bre; si  concedeva  tosto  agli  ammalati 
la  porzione  intiera  del  vino,  e di  tro 
quarti  della  porzione  intiera  dei  cibi 
solidi  la  mattina  , e la  sera  , e se  gli 
dava  la  permissione  di  andare  a passeg- 
giare, e godere  del  beneficio  dell’aria 
libera.  Se  la  chinachina  scioglieva  il 
ventre , se  le  aggiungeva  il  laudano  li- 
quido del  Sklenamo;  passato  il  termine 
di  dieci  giorni , dacché  la  febbre  era 
cessata , si  replicava  soventi  il  medica- 
mento per  impedire  la  ricaduta  ; o sep- 
pure ricadevano  , si  amministrava  coll* 
ìstesso  metodo  di  prima . 

Troncando  in  tale  modo  maturamente 
la  febbre  ho  osservato,  che  i convale- 
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scenti  andavano  molto  meno  soggetti 
alle  ricadie , come  infatti  sono  , quan- 
do i Medici  indugiano,  come'per  lo  più 
sogliono  fare,  ad  amministrare  la  cor- 
teccia, o che  debilitano  1’  ammalalo  con 
ì voraitatorj , i reiterati  purganti , od  una 
troppo  severa  dieta , allegando  in  favo- 
re dell’  indugio  la  necessità  , che  per 
la  forza  della  natura  s’incominci  a do- 
mare la  causa  del  male , o che  si  cuc- 
cano gli  umori  , primachè  si  venga  all’ 
uso  dei  rimedj  , ed  in  favore  del  metodo 
evacuativo  le  impurità  delle  prime  stra- 
de . E non  ho  mai  veduto , che  la  febbre 
si  facesse  più  pertinace  a resistere  ai 
medicamenti , nè  che  si  cangiasse  nè  tar- 
di, nè  tosto  in  altra  malattìa,  sebbene 
non  si  fossero  usate  quelle  precauzioni 
che  da  molti  si  credono  necessarie . 

Se  poi  la  febbre  tendeva  alla  natu- 
ra perniciosa , e ancora  più  se  nel  ter- 
mine della  pernicie  fosse  già  constitui- 
ta  , era  d’  uopo  di  procedere  con  mol- 
la sollecitudine  nell’  amministrazione 
della  corteccia , e non  cessare  mai , e 
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poco  la  furia  del  male,  e facesse  vi- 
sta di  volersi  risolvere . In  tale  modo 
si  venivano  soventi  ad  adoperare  cinque, 
o sei  oncie  di  china  in  uno,  o due  gior- 
ni , G quando  erano  adoperate  , non 
cadeva  piu  dubbio  della  guarigione  dell’ 
anmialato.  Ma  siccome  lo  stomaco  loro 
infievolito  non  era  per  1’  ordinario  abile 
a sopportare  una  cosi  grande  quantità 
di  corteccia  senza  recerla,  cosi  faceva 
d’  uopo  unirle  venti , o trenta  goccie  di 
laudano  liquido,  e si  faceva  anche  an- 
dar congiunta  con  altri  stimolanti,  co- 
me per  esempio  i fiori  di  camomilla, 
la  serpentaria  virginiana , la  canfora , il 
vino,  e simili  . E tostochè  1’  ammalato 
si  era  risvegliato,  se  gli  soccorreva  pron- 
tamente con  le  buone  peverate  , col 
vino,  collo  uova;  né  s’ indugiava  pun- 
to con  alimenti  solidi  di  soddisfare  alle 
prime  voglie  di  appetito,  che  incomin- 
ciasse a manifestarsi  . Raramente  que- 
ste febbri  perniciose  ebbero  a ritorna- 
re; e quando  ritornarono,  comparvero 
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semplici,  e destituite  di  quei  sintomi 
che  constituiscono  la  pernicie.  Le  feb- 
bri terzane  nei  loro  ritorni  scemano  d' 
assai  la  intensità  , e diventano  di  più 
facile  curazione , dimodoché  una  mino- 
re dose  di  china , o di  qualsivoglia 
altro  febrifugo  sia  richiesta  per  guarir- 
la . Le  perniciose  si  cambiano,  ritor- 
nando, in  semplici,  le  semplici  gravi 
in  leggiere  , queste  in  una  poco  sensi- 
bile alterazione  in  quelle  determinate  ore, 
la  quale  finalmente  lascia  luogo  alla  per- 
fetta sanità.  Qui  però  devo  notare,  che 
nella  antecedente  osservazione  io  pre- 
suppongo , che  le  dette  febbri  siano  state 
curate  col  metodo  confortativo , e che 
sia  affatto  stato  omesso  il  contrario. 

Le  febbri  quartane  sono  state  , se- 
guendo il  loro  costume  , molto  perti- 
naci, e ribelli  ai  medicamenti;  si  de- 
ve però  notare , che  questa  loro  perti- 
nacia non  andava  sino  al  non  voler 
cedere  ai  rimedj,  in  qualunque  modo 
essi  amministrati  fossero  ; ma  solamen- 
te faceva  si , che  in  maggiore  dose  do- 


vesserò  essere  adoperati . Ho  osserva- 
to, che  rare  volte  la  quartana  resiste- 
va , se  veniva  il  febbricitante  a pren- 
dere cinque  , o sei  oncie  di  china  , 
e siccome  era  difficile  che  egli  potes- 
se usare  una  tanta  quantità  nei  due  pri- 
mi giorni  della  intermittenza , ne  pren- 
deva in  questi  la  metà,  e la  restante 
nei  due  susseguenti,  pure  della  inter- 
mittenza . Il  parossismo  che  seguiva  do- 
po l’ uso  fatto  di  tre  oncie  di  china 
nei  due  primi  giorni,  era  più  mite  , e 
ordinariamente  mancava  jl  susseguente. 
Era  solito,  mancato  il  parossismo,  di 
intermettere  il  di  lei  uso  per  replicar- 
lo di  nuovo  dopo  dieci  giorni  . Con 
questo  metodo  semplicissimo,  ma  ope- 
roso mi  riusciva  di  guarire  parecchj  da 
questa  ostinata  febbre.  Si  deve  nota- 
re , che  la  chinachina  giovava  in  colo- 
ro solamente,  che  per  la  prima  volta 
ne  facevano  uso  nella  curazione  di  que- 
sta loro  malattia  j che  se  altre  volte  1* 
avevano  già  adoperata  in  più  piccole 
dosi  , sicché  non  avesse  sanato  , non 
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riùsciva  di  verun  profitto-,  ancorché 
in  grandi  dosi  venisse  ad  adoperarsi  . 
Per  la  qual  cosa  si  vede  di  quanto 
sia  da  preferirsi  il  metodo  di  adope- 
rare da  bel  principio  a fusone  la  chi- 
nachina  ; imperciocché  amministrando- 
la in  piccole  dosi , ed  insufficienti  a 
troncar  la  febbre , accade  che  il  corpo 
vi  si  assuefa  , primachc  si  sia  presa 
quella  quantità,  eh’ è richiesta,  e per- 
ciò non  produce  ella  più  quell’  effetto 
che  si  desidera  . 

Alcune  volte  ny  è piacciuto  di  uni- 
re il  tartaro  emetico  con  la  china  nella 
curazione  della  quartana , ed  ho  osser- 
vato che  acuiva  grandemente  la  forza 
febrifuga  di  quella  , dimodoché  una  do- 
se minore  ei’a  sufficiente  per  guarire , 
che  non  se  sola  fosse  stata  amministra- 
ta ; ed  al  tartaro  emetico , ed  alla  chi- 
na ho  anche  congiunto  qualche  volta 
o il  sale  ammoniaoo , o quello  dì  as- 
senzio, sapendo  che  da  alcuni  la  com- 
posizione fatta  con  la  china,  il  tartaro 
emetico,  e il  sale  d’assenzio  era  stata 
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proposta  come  un  valorotn  sporìfico  con- 
tro la  quartana  . E per  verità  io  ho  spe- 
rimentata utilissima  questa  mistura , sic- 
ché però  ad  ogni  dramma  di  cJiina  an- 
dasse congiunto  un  grano  di  tartaro  eme- 
tico , e sei  di  sale  d*  assenzio  ; e mi 
è riuscito  di  guarire  con  questa  delle 
quartane  , le  quali  avevano  pertinace- 
mente resistito  alla  sola  chinachina . 

Siccome  accadeva  soventi  che  chi  feb- 
bricitava di  quartana  avesse  già  altre 
volte  fatto  uso  indarno  della  chinachi- 
na , onde  il  corpo  non  ne  potesse  più 
avere  passione,  e fosse  inutile  diven- 
tata , ovvero  che  non  si  sentisse  di  sop- 
portare per  la  debolezza  dello  stoma- 
co tanta  quantità  di  china  quanta  era 
necessaria  per  sopprimere  la  febbre , io 
soleva  anche  in  tali  casi  adoperare  nel- 
la seguente  maniera  : ordinava  che  si 
instillassero  in  sei  onde  di  decozione 
dei  fiori  di  camomilla,  quaranta , o cin- 
quanta goccio  di  laudano  liquido,  e che 
l’ammalato  prendesse  la  metà  di  quella 
bevanda  due  ore  prima , e 1’  altra  me- 
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tà  un’  ora  prima  del  parossismo . Per 
questo  rimedio  egli  per  1’  ordinario  si 
addormentava  , e non  aveva  febbre  -,  ma 
in  ciascuno  dei  due  giorni  susseguenti 
dell’apiressìa  gli  prescriveva  un’oncia 
di  china  col  tartaro  emetico  , e di  bel 
nuovo  nel  giorno  della  futura  febbre 
il  laudano  liquido  , e poscia  la  china 
nella  stessa  maniera  , e non  pigliava  piu 
la  febbre . Se  ricadeva,  si  adoperava  la 
stessa  maniera  di  curazione . Questo 
metodo  è utile  sopratutto  in  quell»  quar- 
tane , le  quali  non  vogliono  cedere  in 
nìssun  modo  alla  corteccia  del  Perù  ; 
imperciocché  si  viene  con  quel  metodo 
a sturbare,  e a snidare  , per  cosi  dii-e, 
il  parossismo  coll’  opio , e poscia  ad 
affortificare  il  corpo  colla  china  n»gl’ 
intervalli  per  impedire  , che  non  ri- 
torni . 

Non  voglio  omettere  di  raccontare  la 
virtù  di  un  rimedio  , con  il  quale  mi 
é riuscito  dì  domare  una  febbre  quar- 
tana, la  quale  aveva  resistito  pertina- 
cemente ad  ogni  altro,  e questo  si  ù 
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il  sublimato  cotrosivo  . Io  feci  com- 
porre di  certe  pillolette  , delle  quali 
ciascuna  era  composta  di  un  mezzo  grano 
di  sublimato  corrosivo , e di  due  grani 
di  opio  crudo  ; e di  queste  pillole  pren- 
deva r infermo  una  la  mattina  , e 1’ 
altra  la  sera  ; sicché  nei  due  primi  gior- 
ni dell’  intermittenza  venne  in  tutto  a 
prendere  due  grani  di  sublimato  , e 
otto  grani  di  opio  . 11  primo  parossis- 
mo che  successe  a que’  due  primi  gior- 
ni, fu  molto  più  leggiero  dei  preceden- 
ti, e fu  sturbato  dalla  sua  solita  ora , 
avendo  ritardato  di  due , o tre  ; si  con- 
tinuò negli  altri  due  susseguenti  gior- 
ni l’uso  nell’ istesso  modo  del  medesi- 
mo rimedio , ed  il  parossismo  nel  se- 
guente appena  si  senti . Finalmente  aven- 
do continuato  per  i due  altri  giorni 
dell’  intermittenza  l’istesso  medicamento, 
non  ebbe  più  febbre  , e non  patì  re- 
cidiva . Ciò  vuoi  dire  adunque  , che 
8i  guari  la  febbre  quartana  in  questo 
caso  con  sei  grani  di  sublimato  corro- 
sivo , e con  ventiquat  ,ro  di  opio  presi 
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• in  sette  giorni;  imperciocché  nel  gior- 
no in  cui  doveva  cadere  il  parossis- 
mo, non  adoperava  l’ ammalato  il  rime- 
dio . Un*  alti  a volta  ho  adoperato  con- 
tro la  quartana  lo  stesso  medicamento  , 
e neH’istcsso  modo  , se  non  se  che  lo 
ammininistrava  anche  nel  giorno  del 
parossismo  , e la  febbre  fu  parimenti 
discacciata  . E che  questa  guarigione 
non  si  debba  attribuire  al  solo  opìo, 
da  ciò  si  può  conchiudere  che  questo, 
essendo  stato  amministrato  altre  volte 
in  quella  stessa  dose,  e nel  modo  istes- 
80  , non  ebbe  valeggio  di  discacciar  la 
febbre.  Egli  é da  avvertire,  die  in 
altri  casi , in  cui  no  ho  yiresa  la  es- 
perienza , questa  quantità  di  sublimato 
corrosivo  non  bastò  per  isradicare  del 
lutto  la  febbre  , ma  bensì  una  quanti- 
tà maggiore  era  richiesta  ascendente  ai 
24  gradi,  la  quale  ò all rof tanta,  quan- 
ta si  c quella,  che  per  l’ ordinario  ò 
recessaria  per  guarire  radicalmente  la 
lue  venerea.  E j’ore  ic  ramante  che 
la  febbre  quartana  non  induca  nei 
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corpo  una  debolezza  minore,  e fors’ an- 
che la  5 riluce  maggiore  di  quella  che  suO" 
le  accompagnare  questa  seconda  malat- 
tia . dunque  non  bisogna  tosto  restar- 
si , se  per  avventura  le  prime  dosi  del 
suiiiiiaato  non  fermano  i parossismi  della 
■febbre,  ma  per  i’ opposito  continuarlo 
•»no  a tanto  che  quella  quantità  almeno 
?:•.  consunta,  e si  vedrà  l’effe  tto . Credo 
che  non  è necessario  di  notare , che 
gÌ!  alimenti  nello  stesso  tempo  devo- 
jliu  -Jar^d  molto  succulenti,  e per  quan- 
to le  forze  delio  stomaco  sopportano  , 
copiosi  , ad  accondiscendei'e  eoa 
larga  mano  alle  wglie  dell’ appetito  , 
se  forse  egli  è grande;  e l’uso  del  vi- 
no generoso  vuol  essere  abbondante. 
Si  deve  soventi  esercitare  il  corpo  ali* 
aria  libera , pura , e serena , 

lo  fio  voluto  sperimentare  il  sublima- 
to corrosivo  per  guarire  la  quartana,  a 
ciò  indotto  dal  desiderio  di  provare  , 
se  con  e^erimento  prattico  concorda- 
va la  d^ottrina  del  Brown  , laddove 
definisce  che  ogni  qualunque  stimolan- 
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te  è abile  a guarire  ogni  qualunque 
malattia,  che  alla  classe  delle  astenie 
si  appartenga,  ossia  pure  di  febbre,  o 
di  lue  venerea , o di  altro  qualunque 
nome  . Dalla  quale  conclusione  ei  ne 
deduce  poi  un’  altra , eh’  è che  alla 
diversità  dei  sintomi  non  deve  rimaner- 
si il  Medico , e soltanto  aver  riguar- 
do della  causa  , la  quale  in  tutte  le 
malattie  di  astenia  è l’ istessa , cioè  la 
debolezza  o diretta , o indiretta . Mol- 
to mi  duole  di  non  aver  ancora  avu- 
to occasione  di  tentare  un  maggior 
numero  di  questi  sperimenti  , cioè  di 
adoperare  quegli  stimoli  che  sono  abili 
a guarire  certe  malattie  in  altre  che 
hanno  ì loro  sintomi  molto  diversi  , 
alla  guarigione  ^elie  quali  essi  stimo- 
li non  sono  mai  stati  adoperati;  o non 
posso  non  esortare  caldamente  i Medi- 
ci prattici  a tentare,  e ad  estendere, 
quanto  possibile  sia  , questa  maniera, 
di  esp«|;àmenti  . Vorrei,  per  esempio  , 
che  fi  adoperasse  il  mercurio  nello 
tue  diverse  forme  per  guarire  le  feb- 


bri  sia  continue,  sia  intermittenti,  e 
le  idropisie,  le  ccnv^lsicni , l 'apoplessìa, 
r ejnlepsia  , la  parall'  i , 1’  etisìa  , e 
simili.  Le  mie  osservazioni  intorno  1’  ef- 
ficaciti  dei  sublimato  coirosivo  contro 
la  quartana  febbre  , e quelle  di  altri 
Medici  , come  per  cagion  di  esempio, 
del  Tissot  , del  quale  presso  il  njio 
virtucsissiino  amico  , e Medico  , e Na- 
turalista dei  nostri  tempi  dottissimo  il 
Cittadino  Villard  di  Grenoble  ho  letto 
in  questo  proposito  dei  consulti  ma- 
nostrilti  circa  la  virtù  del  mercurio 
centro  r etisìa  , devono  indurre  il  so- 
sp-etto , che  questo  stesso  rimedio  non 
sì  conienti  di  guarire  la  lue  venerea, 
ma  che  anche  la  efllcacità  sua  si  esten- 
da a guarire  molte  altre  malattie  , i 
sintomi  delle  quali  sono  afradc  di- 
versi da  que’  della  lue  venerea . Ver- 
rei che  si  provasse  l’ ofiio  nella  lue 
venerea  ; e j»er  verità  alcuni  esperì  olen- 
ti di  questo  particolare  sono  già  stati 
prosi  nell’  ospedale  civico  di  Faria  dal 
dotto  pircféssore  Brera,  i quali  canno 
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a congetturare,  cife  quell©  sia  un  vg* 
lido  rimedio  contro  di  quella  malattia. 
Ognuno  vede  di  per  se  stesso  di  quanta 
titilità  sarebbono  per  esser  tutti  questi 
sperimenti  i imperciocché  oltre  racqui- 
eto , che  farebbe  la  medicina  per  av- 
ventura di  nuovi  , e poderosi  medica- 
menti , si  verrebbe  anche  grandemente 
a chiarire  la  teoria  medica  intorno  le 
cause  delle  malattie;  perchè  «e  si  di- 
scoprisse, e dimostrasse  vero  per  la  espe- 
rienza che  un  solo  stimolante  è abi- 
le a discacciare  tutte  le  malattie , quan- 
tunque siano  molte  , e molto  tra  di 
loro  diverse , appartenenti  ad  una  sola 
classe,  come  per  esempio  delle  astenie, 
chiaramente  ne  conseguiterebbe  esse  ma- 
lattie da  una  sola  , e medesima  causa 
essere  ingenerate , e bene  , e diritta- 
mente  ragionare  il  Brown  , il  quale  con 
ammirabile  sottigliezza  d’ingegno  si  è 
sforzato  di  dimostrare  una  tale  posi- 
zione . 

Il  vitto  nelle  quartane  si  concesse 
assai  largo , e tento  quanta  1‘  aunua- 
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l*to  poteva  desiderare.  Tutti  bevevano 
la  porzione  intiera  del  vino. 

Dòli'  Idropisìa  , l| 

Le  idropisìe  sono  state  una  malattìa 
tara  nella  constituzione  , della  quale 
scriviamo  la  storia.  Esse  furono  per  io 
più  sintomatiche , vale  a dire,  1’  effetto 
di  un’  altra  malattia  del  corpo  o uni- 
versale , o particolare . Le  malattìe  uni- 
versali le  quali  diedero  origine  alla 
idropisia,  sono  state  più  frequentemen- 
te la  dissenterìa  , le  febbri  continue, 
le  intermittenti.  Quella  idropisìa,  che 
seguitò  la  dissenterìa,  fu  siccome  la  più 
frequente  delle  altre  , cosi  la  più  pe- 
ricolosa , anzi  ella  fu  sempre  mortale. 
Quella  che  seguitò  le  febbri  continue, 
fu  e meno  frequente , e meno  perico- 
losa , e quella  che  tenne  dietro  alle 
intermittenti , fu  poco  frequente , e nien- 
te pericolosa.  Le  malattie  locali  poi, 
che  cagionarono  l’ idropisia,  sonò  State 
{jeneralmeiite  le  ostruzioni  di  quaìch» 
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terio , o del  legato  , e più  frorjuen- 
toraente  della  milza . La  idropisia  che 
reffeiio  della  dissenteria  , o delle 
febbri,  fu  per  lo  più  universale  in  tutto 
il  corpo  ; e quaad’  era  più  leggiere 
stata  la  dissenteria , o la  febbre , par- 
ticolare nelle  estremità  inferiori.  Quell* 
altra  poi  ch’era  l’effetto  di  qualche 
vizio  locale  del  basso  ventre  , fu  un 
ascile  , il  quale  però  andò  quasi  sem- 
pre congiunto  con  un  corto  grado  di 
edem.a  delle  estremiti  inferiori  ; e que- 
sta sorta  d’idropisia  fa  sempre  mor- 
tale, eccettuato  un  sol»  caso  . 

Adunque  due  sono  state  le  termina- 
zioni fatali  della  dissenteria,  ciov  o una 
einaciazìone  estrema  di  tutto  il  corpo , 
Hella  quale  abbiamo  già  parlalo  , ov-  , 
vero  1'  enfiagione  del  medesimo  j e 
quando  questa  aveva  luogo,  procedeva 
cosi  ; nel  secondo  , o terzo  mese,  dac- 
ché la  dissenteria  aveva  avuto  il  suo 
principio  , i piedi  inccminciarar.o  a 
gonfiarsi  , e questo  enfiamento  appoco 
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appoco  s'incamminava  all’ in per  Io 
gambe,  e per  le  cosce.  Quando  l’en- 
fìamento  consisteva  solamente  ne’  pie- 
di, nissun’ altra  parte  del  corpo  era  en- 
fiata j ma  tjuando  quello  procedeva  all’ 
insù  , le  mani  pure , e le  braccia , ed 
il  basso  ventre , e massimamente  i lom- 
bi, ne  parricipavauo  ^ il  volto  non  fu 
mai  molto  gonfiato,  ma  si  mostrava  cr 
dente , o qui , e là  un  poco  tumidetto.  \e' 
di  un  colore  , come  se  fosse  lucente  , 
e tutto  era  pallidissimo . In  questo  sta- 
to la  debolezza  delle  forz  ' era  estre- 
ma , i polsi  piccoli  ftre'qtienti , e ' 
continuava  dirottamento  la  dissenterìa , 
che  qualche  volta  si  era  cambiata  in 
lienteria  . Il  calore  qualche  volta  era 
naturale,  o anche  minore  del  solito  f 
ma  più  spesso  era  aumentato  , e que- 
sto caso  conduceva  a una  morte-  più 
vicina  dell’altro.  L’ammalato  moriva 
tranquillamente  senza  convulsioni  , o 
cojiservava  i sensi  perfino  all’  ultimo 
momento . In  qualche  caso  però  poco 
prima  della  morto  ebbero  1’  affanno 
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della  respirazione , la  quale  era  stata 
fin'  allora  piuttosto  libera  , sebbene 
molto  fiacca . 

La  idropisia  che  tenne  dietro  alle 
febbri,  procede  sul  principio  nella  stessa 
maniera  ; ma  per  1’  ordinario  si  con- 
tenne nelle  estremità  inferiori,  e rare 
volte  invase  il  basso  ventre  . Il  volto 
però  comparve  tumidetto  , e pallido  ; 
il  polso  si  manteneva  buono  , e 1* 
ammalato  appetiva  i cibi . Si  lagnava 
di  una  grande  torpidezza  al  moto  , e 
movendosi,  le  gambe,  secondochè  suo- 
le avvenire , si  gonfiavano  di  vantag- 
gio . 

Quella  poi,  eh’  era  l’effetto  di  ostru- 
zioni del  basso  ventre,  non  incomincia- 
va come  le  altre  dai  piedi  , e dalle 
gambe  , ma  sibbene  dallo  stesso  basso 
ventre^  e da  questo  durando , e peg- 
giorando il  male  si  estendeva  in  tutte 
le  altre  parti  del  corpo,  eccettuato  il 
volto  , il  quale  era  per  1’  ordinario 
magro  , e concidente  , ed  in  lui  non 
cascava  se  non  se  una  leggiere  turni- 
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flezza  nell’  estremo  periodo  delia  ma- 
lattia ; ì lombi  erano  mollo  enfiali  , 
ed  il  ventre  si  elevava  quasi  cóme  in 
punta  verso  il  bellico , e battendolo 
sul  fianco  si  sentiva  chiaramente  nel 
fianco  opposto  la  ondulazione  delie 
acque.  Se  questi  si  estraevano  per  mez- 
zo delle  pareoentesi  , diventava  egli 
allora  multo  piatto , e c )m];arìvano  in 
uria  mòle  enorme  , c dura , c si  toc- 
cavano le  ostruzioni  del  fegatose  ridia 
milza  . Erano  gli  ammalali  tormentati 
dalla  sete  , che  non  potevano  estingue- 
re j febbre  non  avevano  , se  non  se 
nell ■'.tremo  periodo  j in  un  solo  ca- 
so bo  osservato  la  febbre  terzana  sem- 
plice congiunta.  Quando  la  febbre  si 
manifestava  , era  essa  un  sogno  certo 
della  vicina  morte  . 

Nella  idropisia  , la  quale  successe 
alla  dissenteria  , sono  stali  vani  tutti  i 
medicanier'.ti,  sia  quéili  che  alla  dis- 
senteria, coinè  al  morbo  principale  si 
opponevano  , sia  quegli  altri  che  con- 
tro l’ idropisia  si  adoperavano  dirctta- 
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moliti*,  e che  conh'o  di  essa  special- 
mente valere  sono  creduti.  Ad  un  gran- 
de numero  di  ammalati  ho  fatto  uso 
solameirte  dei  primi  , ed  essendo  essi 
riusciti  vani,  ho  voluto  sperimentare  ss 
])er  avventura  i secondi  avessero  fatto 
un  migliore  profitto  ; adunque  ho  mos- 
so in  opera  la  sedia  marittima  , la 
quale  cresce  in  quelle  parti  alihondan- 
tissimamenle,  il  kermes  minerale  , i sali 
neutri , come  il  nitro  , il  cremore  di 
tartaro  , la  terra  fogliata  tli  tartaro  ; 
ma  nè  questi , nò  altri  non  hanno  po- 
tuto impedire,  che  l’ammalato  non  si 
incamminasse  ad  una  morte  innvilahi- 
le  . Ho  tentato  anche  di  unire  iusipuio 
e gii  uni,  e gli  altri  dei  soviad>  lù 
ximedj , come  per  esempio  1*  opio,  la 
china,  o la  sim aruba , o 1’ ipocacuar.a 
con  la  sedia  , il  kermes  , il  nitro  , a 
simili , ma  senza  giovamento  . Ho  pu- 
re voluto  in  simile  caso  astenermi  af- 
fatto dalla  prescrizione  di  ogni  qua- 
lunque medicamento,  lasciando  affatto 
i’  ammalato  nelle  mani  delia  natura  , 
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ef!  è parimenti  seguita  la  morte  cer- 
ta. A questa  crudele  malattia  anflarc” 
no  principalmente  soggetti  i CisaP^" 
ni. 


L’  idropisia  che  seguitò  le  f'bbri  • 
coutiìiuo  , o intermittenti  general- 
mente di  l’acilissima  soli'^ioaej  impe- 
rocché per  guarirla  instavano  per  1 
ordinario  la  dieta  succulenta  , ed  ab- 
bondante, r uso  intiera  porzione 

del  vino,  la  lil'Cr^'i  passeggiare,  e 
di  ertirsi  all’^da  libera,  e pura,  con 
(jiialcbc  dose  di  vino  amaro  , o di 
chinacliina  congiunta  col  tartaro  eme- 
tico, o colla  scilla , o col  kermes  mi- 


norale. r.  Francesi,  e Cisalpini  furono  as- 
salili dada  presoulo  idropisia  , ma  pe- 
rò questi  più  di  nuel’l. 

Tre  casi  di  ascife  ho  io  veduto  in 
questo  semestre  , dei  quali  due  sono 
stati  mortali,  et!  il  terzo  malato  risa- 
nò . Uno  dei  due  primi  merita  una 
particolare  meii/.ioiie  : (jucsti  , ed  era 
un  Cisalpino,  entrò  all’o;  ledale  e-sen- 
do  preso  da  una  leggiere  febbre,  dalla 
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quale  presto  risanò  j ma  essendo  di 
^'isera  constituiione  del  corpo  dotalo, 

* ^bole  , e spossato  , fu  assalito  da 
S'nfiamento  di  ventre  , u quale 
tosto  Si  propagò  alle  estremità  inferio- 
ri ; paip-gàpndo  quello  sul  principio 
si  sentivano  -ti  certe  durezze  alla  re- 
gione del  legalo^  ma  non  vi  era  tu- 
more in  quella  jy,ite  evidente  . Coll’ 
uso  di  certe  pUloi,  , ciascuna  delia 
quali  era  composta  i>.ì  tre  grani  di 
Scilla  , ed  uno  di  kerines  minerale  , 
delie  qxeali  prendeva  qualno  al . gior- 
no, c di  una  decozione  aparitiva  vi- 
i-osa fatta  con  le  radici  di  cicoria  sei*- 
vatiqa  , ili  ononide  , e di  eringio  , 
alia  quale  si  aggiungevano  due.  drain- 
ruG  di  ,>catV{o  di  vjptassa,  in  quindi- 
ci g'temi  fu  , e ■ sorti  dall*  os- 

pedale . Trapassati  q-iùndici  altri  gior- 
ni , daccl’.ò  era  -sortito,  rientrò,  ed 
era  affetto  delln  stessa  malattia  j e por 
l’uso  dei  medesimi  medicamenti  rieb- 
be  la  seconda  volta  la  sanità.  Ka  uni 
termina  di  una  settduaua  preso  daiìs 
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itffSfa  malattìa  ritornò  all’ ospedale , ed 
adoperati  i medesimi  rimedj  , queiìa 
non  volle  più  cedere,  ma  continiiò  , 
e s’ accrebbe  in  modo  che  il  basso 
ventre  acouistò  una  mole  enorme  , e 

A 

1’  ondulazione  vi  era  evidente  . Non  ha 
mai  av'uto  febbre  nel  egrso  rii  questa 
sua  seconda  malattìa  ; le  altre  parti 
del  corpo , eccettuati  i piedi  , e le 
gambe,  non  erano  gonfie . In  questo 
caso  si  volle  tentare  la  parecentesi  ; 
jna  in  vece  di  acqua  si  osservò  usci- 
re una  marcia  puzzolentissima  nella 
quantità  di  più  di  due  plnte,  e l’am- 
malato  nel  termine  di  poche  ore  dalla 
operazione  spirò.  Prima  di  arrivare  a 
Corfù  non  era  mai  stalo  ammalato  , 
se  non  che  aveva  avuto  una  intermit- 
tente al  lido  di  Venezia . 

Il  terzo  caso  di  ascile  fu  di  un 
Francese,  il  quale  fu  guarito  coll’uso 
della  scilla  , e del  kermes  , e della 
decozione  aperitb  a , e dì  due  dramme 
di  acolito  di  potassa  por  ciaschednn 
giorno  , per  i quuii  rimedj  si  ven. 
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ad  eractiare  una  grandissima  conia  di 
urina  j in  costui  da  principio  ho  vo- 
luto sperimentare  le  frizioni  di  olio 
d’  oliva  caldo  copra  il  basso  ventre 
usate  , il  quale  medicamento  ò stato 
predicato  dall’  Oliver , e da  altri  si 
antic'ii,  che  moderni  scrittori  di  me- 
dicina j ma  sebbene  l’uso  di  tale  ri- 
medio sia  stato  continuato  per  lo  spa- 
zio di  parecchi  giorni,  non  ho  potu- 
to accorgermi  di  verun  giovamento . 

La  dieta  in  ogni  caso  fu  larga , e 
succulenta  per  quanto  permettevano  le 
forze  dello  Stomaco  degli  ammalati.  Sì 
concedeva  loro  il  vino  . 

Delle  Emorragìe . 

Le  emorragie  dal  naso  si  mostrarono . 
assai  frequenti  in  questq  semestre  ,•  esse 
furono  molto  abbondanti , e minaccia- 
rono in  qualche  , caso  la  morte . Im- 
perciocché già  la  faccia  diventava  pal- 
lida, e i polsi  s’ indebolivano  i o ac- 
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roTtipagnatono  la  febbre,  o ebbero  luo- 
go ,,  e questo  fu  caso  ];iù  frequento, 
un'Ila  convalescenza;  pareva,  elio  nl!(‘r- 
rassero  con  le  enfiagioni  (ielle  paro- 
tidi , ri 'Ile  quali  parlerò  dopo,  sicché 
quando  erano  frefj’ienti  le  emorragie  , 
rare  fossero  le  paroìidi , e quando  que- 
ste assalivano  fiequenlemente  , quelle 
diradavar.o.  Io  non  mi  sono  mai  j)o- 
luto  accorgere , ebe  le  emorragie  , le 
quali  mi  occorse  di  osservare  nejJ’osne- 
dalo  , avessero  origine  eia  una  diatesi 
infiammatoria  , e da  uno  sforzo  , co- 
me dicono  , emorragico  , dei  vasi  delia 
pituitaria  , o per  dirlo  in  Tin’  altra 
maniera,  che  fossero  emoi ragie  di  quel- 
le che  chiamano  attive  . J^a  faccia  tra 
j'allif'a,  o mostrava  un  rosso  circon- 
scritto nel  mezzo  delle  gote;  ed  i pol- 
si 0 erano  deboli , o almeno  non  sono 
mai  stali  più  forti  dei  sani;  non  era- 
no accompagnate  dal  dolore  della  te- 
sta , se  non  in  pochi  casi;  il  sangue 
fluiva  cor  tinuamenlo  sino  a che  eva- 
cuato ne  fossero  molte  cacio,  e so- 
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Tenti  anche  una  libbra  , o due  ; po- 
scia si  ristava , e poi  di  nuovo  ritor- 
nava a sgorgare.  Questo  male  si*  os- 
servò più  frcqueirte  tra  i Francesi,  die 
fra  i Cisalpini . 

Nella  cura  di  questo  male  io  mi  so- 
no sempre  servito  del  laudano  liquido 
nella  dose  di  quaranta,  o cinquanta 
goccie  per  giorno  ; e non  si  può  di- 
re con  quanta  felicità  ciò  sia  stato  fat- 
to ; imperocché,  prese  già  venti,  o 
trenta  gocpie  , indubitatamente  o ces- 
sava affatto  la  emorragia  , o almeno  di 
molto  si  diminuiva;  e presa  tutta  la 
quantità,  di  certo  cessava.  Nell’ inde- 
mani era  solita  ritornare  , se  il  lau- 
dano di  nuovo  non  si  amministrava  , 
e non  si  soccorreva  all’ ammalato  cou 
gli  dimenti  sodi  , e di  molta  nutri- 
zione , e con  una  buona  quantità  di 
vino  . Quando  per  opera  del  laudano 
era  cessato  il  male  , e per  opera  dei 
cibi  confortato  il  corpo , non  vi  era 
più  timore  eh’  ella  volesse  ritornare  . 
Per  impedire  per  altro  più  sicuramen- 
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ke  il  ritorno  ripUa  malattìa  in  coIoiOl 
i quali  le  andavano  mollo  soggetti  , ho 
adoperato  con  profitto  la  china,  l’aria 
libera,  l’esercizio  del  corpo,  il  vino, 
e i cibi  nutritivi  rendevano  alla  per- 
fetta sanità  questa  sorta  di  ammalali. 

Io  non  ho  mai  voluto  adoperare  la 
cavata  di  sangue,  nè  la  rigorosa  dieta, 
come  alcuni  sogliono  fafe  , nemmeno 
in  quelle  circostanze  , nelle  quali  vi 
era  qualche  rossore  del  volto , e do- 
leva il  capo  , e i polsi  erano  buoni 
nei  giovani  , eh’  avevano  l’aria  della 
robustezza,-  ma  in  ogni  qualunque  caso 
ho  usato  1’ anzidescritto  metodo,  e sem- 
pre con  incredibile  felicità  . 

Delie  Convulsioni . 

lo  non  intendo  già  di  parlare  in 
questo  articolo  di  quelle  convulsioni  , 
le  quali  hanno  accompagnato  le  feb- 
bri continue  fnassiniamcnte  nell’estremo 
periodo  della  vita  j ma  solqinente  vo- 
glio narrare  un  caso  die  mi  è occor- 
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90  di  osservare  in  un  Francese,  il  qua- 
le di  tratto  in  tratto  era  assalito  da 
una  convulsione  fortissima  nella  mano. 
Questi  era  dell’età  di  trent’anni,  e di 
temperamento  mediocremente  robusto  , 
ed  era  entrato  nell’  ospedale  per  una 
leggier  febbre  , della  quale  fu  tosto 
guarito.  Nel  tempo  della  convalescen- 
za senza  alcuna  evidente  causa  fu  pre- 
so da  una  violenta  convulsione  delle 
dita,  e della  mano,  sicché  questa  ri- 
maneva sempre  piegata  all’  indentro 
con  tanta  forza  , che  non  poteva  ri- 
drizzarsi né  dalla  volontà  dell’ammala- 
to , nè  dagli  sforzi  d’ altrui , e la  ri- 
' gidezza  si  percepiva  sino  nei  muscoli 
flessorj  delle  dita  nella  parte  interna 
del  gomito^  la  malattìa  occupava  tut- 
te a due  le  mani  ; 1’  appetito  non  man- 
cava , le  evacuazioni  erano  naturali  , 
e la  niente  sanaj  la  convulsione,  quan- 
tunque somma,  non  cagionava  dolore  , 
0 non  aveva  f 'libro.  Si  prescrisse  una 
mezz’  oncia  di  china  con  quattro  gra- 
ni di  opio  da  prendersi  in  quattro  voi- 
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re,  e la  «onvulsìone  incontanente  sva* 
DI.  Rimaneva  nella  parte  offesa  anco- 
ra una  certa  torpidezza  al  moto  , e 
stupidità  di  senso  . Continuato  l’ uso 
nell’  indomani  dello  stesso  rimedio , la 
mano  fu  restituita  del  tutto  al  suo  stato 
naturale.  Nei  termine  di  quindeci  gior- 
ni riebbe  la  medesima  malattìa,  e ri- 
sanò col  medesimo  medicamento.  Pas- 
sati altri  venti  giorni  , ebbe  la  dissen- 
teria , ma  fu  pcrfettamenli  guarito  con 
r opio . 

Delle  eì]fìagioni  delle  parotidi. 

Questa  malattìa  si  osservò  frequen- 
tissima nei  mesi  di  aggliiacciatore  , o 
di  nevoso , e non  era  mai  comparsa 
pri;  a , nè  comparve  mai  più  dopo. 
Se  non  assai  di  rado.  Ella  tenne  die- 
tro Soventi  alle  febbri  ; ma  si  osser- 
vò anche  assalire  gli  esenti  da  quella. 
Le  parotidi  acquistavano  una  mole  enor- 
me; erano  assai  dolenti,  qualche  voi- 
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ta  si  risolvevano,  ma  più  sovenó  .$up< 
paravano , ed  in  tale  caso  qnche  .1* 
<>recchie  inumidivano  , e menavano  mar- 
cia . Nata  la , suppurazione  , la  malat- 
tìa diveniva  assai  lunga , massimamen- 
le  ne’  deboli,  e cachettici  , ne’  qua- 
li si  osservò  molto  più  frequente.  Non 
furono  mai  accompagnate  dalla  febbrej 
se  si  eccettuano  quei  pochi  casi , iu 
cui  nacquero,  essendo  già  quella,  pre- 
sente . Parvero  essere  l’ effetto  della 
debilitazione  universale,  eh’  ebbe  luo- 
go in  tutti  più,  o meno  in  quell’ in- 
tervallo di  tempo;  imperciocché  i ca- 
taplasmi vinosi  alla  parte  offesa  appli- 
cati, la  dieta  corroborante,  e l’ ari» 
libera , e 1’  esercizio  del  corpo , ed  i 
rimedj  confortanti  presi  internamente 
arrecavano  veramente  giovamento  sia  pei 
irripedire , che  non  passassero  alla  sup- 
purazione , ^ sia  per  abbreviare  il  tempc 
dello  scolamento  della  marcia , quan- 
do ella  era  di  già  iatta.  Per  Jo  con- 
trario gli  ammollienti  non  fecero  altre 
effetto,  se  non  è quello  di  promove- 
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re  la  suppurazione , !a  quale  è sexn- 
pre  stata  e no)osa>‘  e'  lunga. 


Velia 


La  itterizia  accompagnò  soventi  le 
febbri  nosocomiali , e sopragimigendo 
era  ella  segno  certissimo  della  futu- 
ra morte  in  pochi  giorni.  Altre  volto 
nei  corpi  cachettici  si  osservò  senza 
febbre  , e con  i suoi  soliti  sintomi  . 
Questa  non  fu  pericolosa  malattìa;  itta 
fosto  cessava  lasciando  luogo  alia  per- 
fetta sanità  . Il  più  frequente  rimedio 
che  sia  stato  da  me  adoperato  per  gua- 
rirla, si  fu  la  chìnachina  accoppiata  al 
tartaro  emetico  ; qualche  volta  ho  an- 
che fatto  uso  del  kermes  minerale  , e. 
della  scilla  . Non  ho  mai  prescritto 
jii  evacuanti  ; bevevano  molti  la  de- 
cozione aperitiva  con  l’ acetito  di  po- 
tassa ; ma  nulla  fu  di  un  così  evi- 
dente  giovamento  f come  i’  esercizio 
dei  corpo , 
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Del  Vajoto. 

Un  Solo  caso  di  questa  malattìa  m 
è occorso  di  osservare , e quesio  assa 
mite  in  un  soldato  di  trentacinqui 
anni  assai  robusto  ; non  ebbe  mai  feb 
bre , soltanto  era  il  polso  come  ui 
poco  rigido , e duro  j si  lagnava  di  m 
violento  dolore  dì  testa,  ed  aveva  i 
volto  rosso , e gli  mancava  1*  appetito 
accusava  anche  una  grande  lassitudine 
ed  un  peso  insolito  del  corpo . Ne 
termine  di  quattro , o cinque  giorn 
comparvero  alcune  solitarie  pustole  sull 
fronte  , e due  , o tre  sul  petto,  m 
frequenti  sono  state  sulle  mani  , h 
quali  gonfiarono.  Tutte  le  pustule,  pri 
ma  quelle  della  fronte , e poi  queib 
del  petto , e finalmente  quelle  dell 
mani  suppurarono,  ed  essiccaronsi  ne 
tempi  consueti  . Egli  è degno  di  os 
servazione  , che  allora  non  esisteva 
nè  aveva  poco  prima  esistito , nè  h 
esistito  di  poi  alcun  vestigio  di  que 


«ta  malattìa,  né  nella  città,  nè  nell* 
osjiciìiile . Que’  popoli  hanno  una  grati- 
dissinia  paura  del  vajolo , avendo  pro- 
vato, siccome  mi  affermarono  più  volte 
i modici , ed  altre  persone  del  paese, 
eh’  ella  inveisce  fieramente,  ed  eserci- 
ta grandissime  stragi.  La  di  lei  fero- 
cia è per  altro  diminuita  , dacché  han- 
no incominciato  a fare  uso  della  ino- 
culazione. Dicono  eh’  è sciìta  a fare 
mostra  di  se  nell’  isola  ogni  settimo 
anno  . Il  nostro  malato  fu  felicemen- 
te curalo  col  metodo  strettamente  an- 
tifl'jgistico,  e debilitante  , vale  a dire 
con  la  dieta  rigorosa  , e 1’  astinenza 
del  vino,  e l’uso  fielle  limonee,  e 
dei  moderali  purganti . 

Dà  Dolori  reumatici^ 

Questi  dolori  sono  sempre  stati  sen- 
za feìibre,  essendo  essi  malattia  croni- 
ca,- e per  lo  più  sono  stali  ingenera- 
ti dal  dormire  alle  stelle  sojira  il  tcr- 
icao  umido,  e fresco,  tbbcio  plinti- 
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pa’mente  la  loro  sede  lieile  cosce,  e 
nelle  gambe,  e qualche  volta  si  pro- 
pagavano sino  sul  dorso  del  piede;  es- 
si impedivano,  che  1’  uomo  potesse  cam- 
minare , e quando  si  sforzava  di  così 
fare , facevano  si  che  un  subito  tremo- 
re occupasse  il  membro  affetto  . I do- 
lori incrudelivano  di  vantaggio,  quan- 
do soffiavano  i venti  sciroccali  , che 
arreojvano  per  1’  ordinario  un  calore 
come  di  afa , e la  pioggia  . Sebbene 
io  ho  veduto  questa  malattia  durare  lun- 
go tempo,  non  ho  però  mai  osserva- 
to, eh'  ella  producesse  nemmeno  un 
piiucipio  di  atrofia  della  parte  offesa. 
In  molti  casi  ellb  persistette  ribelle  a 
qualunque  medicamento , e questi  am- 
malati furono  mandati  al  continente  , 
perchè  andassero  ad  esperimentare  la 
efficacia  delle  acque  termali . Ho  vo- 
luto una  volta  fare  la  prova  del  ve- 
scicante applicato  sotto  il  ginocchio  al- 
la foggia,  che  dal  celebre  anatomica 
Colunio  fu  proposta,  e l’aiuiiialato  gua- 
ri , quantunque  avesse  già  iuvaiio  ado- 


forato,  e per  lungo  tempo  ogni  altr# 
medicamento  . Ma  in  due  altri  somi- 
glianti casi  lo  stesso  rimedio  riuscì  af- 
fatto vano.  Si  è fatto  uso  del  mox» 
Inutilmente . Ho  voluto  sperimentare  , 
che  cosa  valesse  l’opio  nella  curazio- 
ne  di  questa  difficile  malattia  , se  ester- 
namente fesse  stato  applicato  j eppe- 
rò  ho  ordinato , che  si  componesse  una 
manteca  col  grasso  di  porco , e coi! 
una  buona  dose  di  oplo  , ed  appli- 
cando per  modo  di  fregagione  questa 
manteca  strutta  un  poco  al  calore  del 
fuoco  alla  parte  offesa  , osservava  che 
ti  diminuivano  i dtlori , e ritornando 
essi  di  nuovo  si  ungeva.  In  tale  mo- 
do un  soldato  ricuperò  l’uso  delle  estre- 
mità inferiori , che  da  lungo  tempo  ave- 
va perduto  , avendo  per  lungo  tempo 
continuato  l’uso  di  quel  rimedio.  Ma 
in  tutti  gli  altri  casi,  nei  quali  ne  ho 
voluto  pigliare  la  esperienza , dopo  di 
avere  prodotto  un  vero  sollievo,  da  prin- 
cipio imiti] iva,  quantunque  la  frizion» 
ti  continuasse  Per  la  qual  cosa  ho  ava- 
IL  L 
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to  in  pensiero  che  sarebbe  riuscita  per 
avventura  ottima  cosa  , se  soventi  si 
fosse  andato  cambiando  di  stimolo,  e 
tosto  che  osservava  essere  l’ opio  di- 
ventato per  r uso  di  nissun  uso,  prescri- 
veva le  frizioni  coll’  acquavite  canfora- 
ta , le  quali  producevano  tosto  una  mi- 
tigazione di  dolore,  avvegnacchè  non 
con  quella  efficacia , con  la  quale  era 
solito  produrla  1’  opio.  Continuavasi  ad 
applicare  la  canfora  strutta  nell’acqua- 
vite , sinché  mi  accorgeva , che  riu- 
sciva vana  la  sua  virtù,  ed  allora  ado- 
perava le  frizioni  coll’  unguento  mer- 
curiale ; ed  ho  notato , che  quantun- 
que non  producessero  tosto  un  evi- 
dente alleggerimento  di  dolore , sicco- 
me r opio , e la  canfora  sogliono  fa- 
re , dopo  qualche  giorno  però  si  fa- 
cevano , e poi  di  nuovo  ritornava  ad  es- 
perimentare  1’  opio,  e la  canfora,  i 
quali  per  l’intermissione  del  loro  uso 
avevano  di  nuovo  acquistato  la  virtù 
di  giovare . Ed  in  tale  modo  variando 
gli  stimoli  a vicenda  sono  finabnenta 
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pervenuto  a guarire  di  parecciij  amma- 
lati, che  travagliavano  dai  dolori  reu- 
matici cronici  . Non  si  tralasciava  di 
mettere  in  opera  l’abbondanza  dei  buo- 
ni cibi,  del  vino,  e di  tutte  quelle 
cose , le  quali  possono  accrescere  il 
vigore  del  corpo. 

Conclusione . 

Dalla  descrizione  sovra  enunziata  del- 
le malattie,  che  sono  state  da  me  os- 
servate nell’  ospedal  militare  di  Corfù 
nel  semestre  di  Vendemmiatore , con- 
sta eridentemente  che  .quel  tempo  si 
Fu,  per  cosi  dire,  il  regno  delle  aste- 
nie . Imperciocché  se  si  eccettui  un  so- 
lo caso  di  vajolo  erratico  , in  tutta 
quella  terribile  epidemia  non  si  os- 
sen’ò  nemmeno  una  dì  quelle  malattie, 
lo  quali  appartengono  al  genere  infiam- 
matorio. E tanta  fi-  la  forza  dell’  aste- 
nia dominante , Vjhe  non  si  osservaro- 
no tampoco  evvvero  tenuissimi  si  os- 
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servarono  que’  sintomi,  i quali  sorsa- 
ti  volte  sogliono  nel  principio  accom- 
pagnare le  malattìe  asteniche , e presta- 
no una  falsa  specie  di  malattìa  infiam- 
matoria ; ma  invece  tosto  la  malattìa 
incominciava  da  una  a evidente  astenia. 
Ho  però  osservato , seoben  di  rado,  un» 
cosa  , la  quale  prima  aveva  spesse  volte 
osservato  negli  ospedali  militari  dell’  Ita- 
lia , la  quaPè  , che  alcuni  ammalati  erano 
presi  da  tutti  quei  veementi  sintomi,  che 
sogliono  accompagnare  la  pienrìtide  , 
vale  a dire  da  un  affanno  grandissimo 
di  respiro,  un  dolore  acuto  in  qualche 
parte  del  costato  , che  si  aumentava 
nel  moinento  delia  inspirazione,  la  tos- 
se, e gli  sputi  frequenti,  il  polso  toc- 
cavasi  valido  , e la  faccia  era  rossa  , 
e grande,  il  dolore  di  testa  . Io  non 
posso , quanto  vorrei , esortare  i Medi- 
ci prattici  a non  lasciarsi  ingannare  da 
quella  fallace  apparenza  di  una  malat- 
tia infiammatoria  ,'  jllora  quando  regna- 
no in  grande  nuin»»^  © , e gravemen- 
t«  le  malattìe  astenichei'UvJniperciocch* 


in  e«po  a dua,  o %r©  giorni  strana- 
mente cambia  l’ aspetto  delle  cose  ; i 
polsi  l’indeboliscono  , smonta  il  rosso- 
re del  volto,  e si  cambia  in  pallore; 
cessa  il  dolore  acuto  del  petto,  e sol- 
tanto rimane  l’affanno  del  respirò;  com- 
pare il  delirio  , ed  il  tremore  delle 
mani , • delia  lingua  , e la  malattia 
assume  il  vero  carattere  di  una  gra- 
vissima febbre  da  ospedale;  e se  si  i 
tratto  sangue  , o purgato  il  corpo  , • 
adoperata  in  tutto  la  cura  antiflogisli- 
la  , r a.inmalafo  s’ incammina  certiili- 
lOimente  alla  merle  . 
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